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Intervento corretto dall'oratore.

La seduta è aperta alle ore 17,35.

V dà lettura del processoOrbale della seduta precedente che, non sor- 
Sendo osservazioni, si intende approvato.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente deila 
Regione.

PRESIDENTE. Si passa all’ordine del gior­
no: Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della Regione.

È iscritto a parlare ronorevole Martino. Ne 
ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, ormai sembra destino che i governi 
della nostra Regione nascano con lo stesso ri­
tuale e con lo stesso alto stato di tensione: in­
fatti, nel 1987 il Presidente della Regione del­
l’epoca, l’onorevole Rino Nicolosi, nelle sue 
dichiarazioni programmatiche ebbe a dire che 
il suo Governo nasceva battezzato con il san­
gue degli efferati delitti di mafia. La stessa do­
lorosa coincidenza vi è stata con il Governo 
presieduto dall’onorevole Vincenzo Leanza nel 
1991, e nel 1992, onorevole Campione, con 
il suo primo Governo. In uno stato di altissi­
ma tensione e grande incertezza, come l’ono­
revole Campione giustamente ha fatto notare 
nelle dichiarazioni programmatiche rese oggi 
in Aula, la sua immensa maggioranza frastor­
nata ed atterrita dalle notizie che venivano dal 
palazzo di giustizia il 26 maggio andava ad 
eleggere la Giunta di governo e per rendere 
ancora più cupo e incerto il futuro del Go-
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verno dell’onorevole Campione, dei 75 parla 
mentari che compongono la maggioranza ben 
10 quel giorno erano assenti o impossibilitati 
e 19 hanno preferito votare per altri parlamen­
tari non indicati dal Presidente in carica, 1 o- 
norevole Campione. In parole povere, il 40 per 
cento della maggioranza di Governo non ha se­
guito le indicazioni date dal Presidente della 
Regione.

Il collega Pandolfo in un suo preciso e ben 
articolato intervento svolto in quest’Aula du 
rante il dibattito sull’annunzio dell apertura del­
la crisi di Governo della Regione, si chiede 
va, giustamente, quali erano le motivazioni per 
aprire la crisi; lo stesso interrogativo me lo 
p>ongo anch’io. Quali sono stati i veri motivi 
delle dimissioni del Governo dal momento che 
nessun partito della maggioranza si era lamen­
tato del suo operato? Anzi si sprecavano belle 
parole per magnificare i grossi risultati otte­
nuti in ben dieci mesi di lavoro intenso e ala­
cre; la legge per la elezione diretta del sinda 
co, la legge di riforma degli appalti pubblici 
la legge di bilancio e quindi quel calderone di 
interventi molto discutibili inseriti nella cosid­
detta finanziaria.

Settantacinque parlamentari della maggioran 
za impegnati per trecento giorni per approva­
re solo quattro leggi, al tempo record di 75 
giorni per legge! Allora, se il Governo per la 
maggioranza operava bene, se gli assessori era­
no tutti bravi, riscuotevano la piena fiducia, 
quali sono stati effettivamente i motivi per apri­
re la crisi e per risolverla nella identica for­
mula politica e con il cambiamento solo di cin­
que assessori? Forse si voleva formalizzare 
quello che di fatto, sin dal primo momento del­
la formazione del primo Governo dell’onore­
vole Campione, si era capito ed io avevo già 
detto nel mio intervento in Aula il 24 giugno 
1992, e cioè che vi era un’asse portante: De­
mocrazia cristiana - Partito democratico della 
sinistra. La nomina alla vicepresidenza della 
Regione del rappresentante del PDS, onorevo 
le Parisi, il grande ridimensionamento del Par 
tito socialista che perde l’importante Assesso­
rato del Turismo nonché la prestigiosa carica 
di Vicepresidente della Regione che nel passa­
to gli era sempre stata affidata, sono la con 
ferma che la Democrazia cristiana in Sicilia ha 
aperto un colloquio ed un confronto molto ser

rato con il Partito della quercia, ha relegato 
a ruolo di mera comparsa il Partito socialista 
ed ha collocato il Partito repubblicano ed il Par­
tito socialdemocratico in una posizione subal­
terna, insignificante ed oserei dire anche mor­
tificante. Si può affermare, senza alcun rischio 
di smentita, che la crisi si è fatta, perdendo 
quasi trenta giorni, solo ^ r  render noto uffi­
cialmente ai cittadini siciliani che la Democra­
zia cristiana riapriva il suo laboratorio di spe­
rimentazioni politiche che nel passato ha reso 
già famosa la nostra Isola allorquando si pro­
vò per la prima volta in Italia la formula di 
un governo di centro-sinistra.

L’onorevole Campione, nell’insediare il suo 
primo Governo ci ha detto che nelle emergem 
ze che si dovevano affrontare vi erano tra i 
primissimi posti il piano sull’occupazione ed 
il rilancio produttivo di alcuni settori portanti 
dell’economia isolana. È passato un anno e per 
queste cose si sono fatte solo chiacchiere e si 
sono illusi i disoccupati che nel frattempo so­
no aumentati vertiginosamente. Ora il -«Cam­
pione bis» ha superato, anche se con molta dif­
ficoltà, la prova della elezione degli assessori 
e tra poche ore avrà la scontata fiducia da parte 
della maggioranza che da questa crisi esce an­
cor più spaccata, dilaniata al suo interno e po­
liticamente più debole. Pur confermando la no­
stra opposizione a questo tipo di governo ed 
alla sua maggioranza, noi lìberaldemocratici ci 
auguriamo, per il bene della Sicilia, che il Go­
verno della Regione inizi seriamente a lavora­
re e che in tempi brevi porti all’esame delle 
Commissioni legislative, proposte di legge che 
vadano ad affrontare i gravissimi problemi della 
disoccupazione, della moralizzazione della vi­
ta pubblica, del rilancio produttivo delle aziende 
agricole, turistiche e industriali.

La Sicilia ha urgente bisogno di un Gover­
no che, oltre alle necessarie riforme, operi con 
concretezza per migliorare il suo sfilacciato e 
debole tessuto economico-sociale. Il primo Go­
verno Campione questo non lo. ha realizzato. 
Ci auguriamo, anche se con poca convinzio­
ne, che questo Governo riesca a fare quelle 
che noi da alcuni anni segnaliamo come le 
emergenze più pressanti. Vorrei ricordare, tra 
tutte, il rilancio produttivo delle aziende e i 
disimpegno totale della Regione nel settore delle 
partecipazioni regionali.
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Abbiamo presentato negli anni ottanta dise­
gni di legge in cui si prevedeva lo scioglimen­
to degli enti economici. Proprio il Vicepresi 
dente della Regione, onorevole Parisi, ricor 
derà, come ricordo anch’io, gli importanti di­
battiti svolti nella Commissione legislativa In­
dustria di cui era Presidente, sul disegno di 
legge presentato dal sottoscritto nella veste di 
Assessore regionale per Tlndustria. Fórse non 
erano maturi i tempi per disimpegnare la Re­
gione da questo grosso, grossissimo problema 
degli enti economici regionali. Mi auguro che 
sia giunto il tempo e che si chiuda questa pa­
gina delia storia della nostra Regione. Onore­
vole Presidente della Regione, nelle sue dichia­
razioni programmatiche lei fa una analisi at­
tenta della situazione morale ed economica della 
nostra Isola. Noi liberaldemocratici dai banchi 
dell opposizione non faremo mancare tutto il 
nostro apporto per approvare leggi che preve­
dano controlli ancora più severi sulla gestione 
della cosa pubblica; leggi che prevedano, non 
in modo demagogico, il rilancio dell’economia 
della Regione. Saremo come sempre attivi pro­
tagonisti della vita politica di questa Assem- 
blea legislativa, di questo Parlamento che an­
cora tanto può fare per il decollo civile e de­
mocratico della nostra Terra. Saremo vigili 
controllori dell’attività del Governo e, come tra­
dizione vuole, faremo sempre un’opposizione 
costruttiva e senza alcuna demagogia. Saremo 
attenti e vigili anche perché noi abbiamo sem- 
pre stigmatizzato e condannato la creazione di 
quei «mostri regionali»» che il Presidente Cam­
pione ricordava proprio quest’oggi nella sua re­
gione. Noi non abbiamo mai considerato 
Amministrazione regionale una festa dove si 

potevano distribuire risorse e posti.

p r e s id e n t e , è  iscritto a parlare l’onore- 
vo e Cristaldi. Ne ha facoltà.

CRISt a LDI. Signor Presidente, onorevole 
ssessore, onorevoli colleghi, non è la prima 

^  ta che intervengo in un’Aula quasi deserta, 
to m come in questa occasione ho potu- 

tre di partecipare ad un dibattito che nasce 
si sia disperatamente tentato 

_ are un qualche alto significato a questo en- 
'csimo incontro di dibattito.

Le stesse dichiarazioni del Presidente della 
Regione sono stanche; per certi versi ripetiti­
ve, e non soltanto delle sue stesse dichiarazio­
ni del primo Governo, sono cadute nella ri­
tualità, in qualche modo possono essere defi­
nite fotocopie di interventi di altri Presidenti 
della Regione. Un dibattito determinato dalle 
stesse dichiarazioni del Presidente della Regione 
che non hanno nemmeno la linfa di fantasia 
che c’era all’interno delle prime dichiarazioni 
del Governo Campione; una cosa che, eviden­
temente, è la testimonianza dello stato di ma­
lessere in cui riversa la politica in Sicilia e dello 
stato di malessere specifico che c’è aU’intemo 
di questo Palazzo.

Avremmo voluto un dibattito più consisten­
te basato su dichiarazioni che andassero un p>o’ 
più in fondo nei contenuti e lasciassero il bi­
nario, ormai monotono e parolaio, delle chiac­
chiere e della immagine, soprattutto della fal­
sa immagine; perché da qualche tempo a que­
sta parte più si parla di rilancio di immagine, 
più lo fa il Presidente della Regione, più crol­
la, signor Presidente dell’Assemblea, il Palaz­
zo; più arrivano gli avvisi di garanzia, più de­
cade l’immagine di questa stessa Assemblea.
Ci vorremmo augurare che si tratti di un mo­
mento passeggero nel quale si riordinano le idee 
per ridare significato ad uno tra i più antichi 
Parlamenti del mondo, nel quale ciascuno di 
noi riesca ad avere la capacità di svolgere il 
proprio ruolo istituzionale, nella buona e nella 
cattiva sorte, signor Presidente dell’Assemblea, 
sia quando ci sono i grandi convegni nei quali 
si porta il saluto dell’istituzione, sia quando bi­
sogna avere la dignità di dire — ad altre isti­
tuzioni che ci sono sedi nelle quali proba­
bilmente alcune cose non possono essere fat­
te! Io credo che questo sia nella dignità della 
politica. Se questo non si fa, se questo non 
si Sa fare, evidentemente non si può sperare 
che modifichi la politica non soltanto nell’im­
magine, ma anche nei contenuti.

Avremmo voluto che l’esperienza del Gover­
no Campione bis fosse alla base delle dichia­
razioni del Presidente di questo nuovo Gover­
no, e che tutto ciò che era stato detto a parole 
nel primo Governo potesse essere non dico 
smentito, ma rettificato, per capire le ragioni 
per le quali alcune cose che erano state decla-
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mate anche con certa retorica — in questa Aula 
e fuori di questa Aula — non erano state rag­
giunte. Io ho condiviso Fintervento dell’ono­
revole Martino nella parte in cui faceva riferi­
mento a certi soggetti che non fanno piu parte 
del Governo che , a guardar bene, ^irebbero 
essere i responsabili di ciò che non è stato fat­
to. Io non credo che aver sostituito l’onorevo­
le Errore sia un errore, non credo nemmeno 
che sia un fatto giusto, ma non credo soprat­
tutto che la sostituzione di uno o più compo 
nenti del Governo sia la svolta per ridare un 
nuovo significato alla politica; ci deve essere 
qualche cosa di più che ha impedito al pnmo 
Governo Campione di realizzare in concreto 
le cose che aveva dichiarato. Non mi sembra 
che dalle dichiarazioni programmatiche di que­
sto nuovo Governo Campione emergano con­
tenuti che possano lasciare sperare una svolta 
non soltanto nelle parole e nella immagine, ma 
soprattutto nei contenuti.

Noi personalmente siamo stanchi di ascolta 
re le dichiarazioni del Presidente della Regio 
ne in televisione, considerato che in quasi un 
anno di attività ha prodotto altro che quattro 
leggi, onorevole Martino, molto meno, piu guai 
che altro! Perché se la memoria non mi in­
ganna, e sono certo che in questo momento 
non mi inganna, l’unica cosa seria che ha prò 
dotto questa Assemblea è la legge sull elezio­
ne diretta del sindaco, per la quale, con tutto 
il rispetto per la consistenza di numerosi Gruppi 
parlamentari, ci sono partiti e forze politmhe 
in questa Aula che hanno sposato questa linea 
del rinnovamento istituzionale da tempo e han­
no faticato per convincere gli onorevoli Cam­
pione, Parisi ed altri ad andare alla elezione 
diretta del sindaco. Tutto iì resto non è una 
cosa seria, ci siamo stancati di ascoltare le di­
chiarazioni del Presidente Campione, che an­
ziché presentarsi con nome e cognome potreb­
be presentarsi come il Presidente della elezio­
ne diretta del sindaco e della legge sugli appalti.

Ma la legge sugli appalti non ha trovato ap­
plicazione, ed è vero quel che hanno sostenu­
to molto modestamente i parlamentari siciliani 
del Movimento sociale italiano che non hanno 
votato la legge sugli appalti, perché da mode­
sti praticoni della vita amministrativa siciliana 
ci siamo resi conto che quelle erano parole 
inapplicabili. C’è la sommossa fra gli opera­

tori, gli imprenditori, ma anche tra la povera 
gente, nelle piccole e nelle grandi cose; non 
si compra più nemmeno un motorino, non si 
fanno più le grandi opere perché non si capi­
sce come può diventare un fatto applicativo una 
serie di parole che sono state elencate in una 
legge che ha trovato spazio sulla stampa e po­
chissimo spazio all’intemo della applicazione.
Ci sarebbe stato tutto il tempo per capire, da­
gli atti ispettivi presentati dalla opposizione, 
quale era la strada da percorrere per riportare 
il tutto realmente verso la trasparenza.

Vorremmo capire che cosa è cambiato in 
questi 300 giorni nell’apparato burocratico della 
Regione. Ma perché, non si sapeva e non si 
sa che, a guardare all’intemo dell’apparato bu­
rocratico, altro che quello che è avvenuto sta­
mattina potrà accadere! C’è un apparato buro­
cratico il cui comportamento non è più possi­
bile tollerare. Colgo l’occasione della presen­
za dell’onorevole Parisi, e lo potrei fare con 
qualunque altro assessore; non è possibile una 
situazione vergognosa quale quella esistente ad 
esempio nel Gruppo Pesca, dove non si riesce 
a fare un mandato se non dopo 6 anni! Avrem­
mo sperato che con questo nuovo Governo non 
che si dovessero risolvere i problemi della 
cilia, ma che alcune cose potessero essere n- 
solte, alcuni passaggi pratici che sono alla ba­
se del malcostume. Noi presentiamo su questo 
specifico argomento un ordine del giorno, con 
il quale chiediamo una commissione di inchie­
sta, questo per essere immediatamente m linea 
con le cose che ha suggerito lo stesso Presi­
dente della Regione. Il Presidente della Regio­
ne, nella parte di premessa ma anche nella s - 
stanza, inizialmente ha detto; «Ben vengano 
commissioni di indagine e le commissioni c» 
inchiesta». Noi ne abbiamo fatto qualche uso 
anche in questa legislatura; nessuna de'le n 
dagini e delle inchieste non solo non e sta 
ultimata ma non credo che sia realmente pa 
tita. Noi vogliamo misurarci anche su ques > 
vogliamo proporre anche in questa sede la n 
scita di una commissione di inchiesta 
pire cosa c’è intorno all’apparato burocrati ­
che cosa blocca per mesi, per anni 1 isW 
ria di una qualsiasi pratica; che cosa bio 
un ufficio a rispondere celermente ai qu 
posti dai deputati.
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Non è pensabile che, da qualche tempo a 
questa parte, non si possa più nemmeno eser­
citare il diritto del deputato di arrivare in qual­
siasi ufficio e di chiedere le corrette informa­
zioni e di ottenere le giuste risposte. Questo 
diritto non è più esercitabile di fatto, perché 
non si trova mai il vero responsabile del pro­
cedimento amministrativo.

Io sono stato uno di quelli che ha lavorato 
per la legge sulla trasparenza, e ci siamo preoc­
cupati di consentire a qualunque cittadino di 
entrare in qualunque ufficio e sapere a che pun­
to è la sua pratica, chi è il responsabile del 
procedimento amministrativo, quali sono i tem­
pi di definizione, entro quali tempi quella sua 
pratica sarà definita; ma soprattutto ci sono del­
le parti della legge numero 10 che impongono 
alla pubblica Amministrazione di dare risposte 
entro 30 giorni, e quando non le si danno en­
tro i 30 giorni bisogna motivarlo.

Di tutto questo abbiamo sentito solo chiac­
chiere. Nessun atto concreto è stato fatto, e 
non ci piace che fra le grandi cose dette oggi 
dal Presidente Campione ci sia quella di ap­
plicare la legge sulla trasparenza, perché non 
è una facoltà del Presidente della Regione ap­
plicare una legge di questo Parlamento, è un 
dovere e se non si fa si commette omissione 
di atti di ufficio.

Noi pensiamo, quindi, che la vicenda del- 
1 efficienza dell’apparato burocratico non pos­
sa essere lasciata alla semplice dichiarazione 
del Presidente della Regione o al semplice au­
spicio di un cambiamento che, se deve inizia­
re, deve iniziare su un atto esecutivo. E non 
e nemmeno detto che per capire le ragioni per 
le quali non funziona l’apparato burocratico del- 
4 Regione debba essere il Parlamento a farlo. 
Non è nemmeno detto che ci debba essere la 
necessità di un ordine del giorno j)er istituire 
nna Commissione di indagine e di inchiesta di 
questo Parlamento, perché il Governo ha gli 
strumenti per aprire le indagini e le inchieste 
che vuole e cercare i motivi per i quali l’ap­
parato burocratico della Regione non funziona.

Un dibattito di tono molto acceso intorno a 
questa vicenda si è sviluppato all’indomani della 
y^enda Bonsignore, e ricordo le polemiche e 
® ragioni di quelle polemiche, le dichiarazio-

che ciascun parlamentare ebbe a fare; le di­

chiarazioni di quel Governo. Da allora ad og­
gi non risulta che siano stati messi in moto 
meccanismi tali da far superare le ragioni di 
quello stallo e di quelle incredibili situazioni. 
Poi nasceva la questione della Forestale, la 
Commissione di indagine anche in questa oc­
casione; poi nascevano altre ragioni intorno al­
l’Assessorato alla Presidenza, alla gestione di 
certi organismi paralleli; assistiamo ad un As­
sessore di questo Governo e del precedente che 
di fronte ad un atto ispettivo del Movimento 
sociale dichiara tranquillamente: «Non so nul­
la di Teleinform, di piano telematico; del re­
sto, i soldi non ci sono più, non se ne farà 
nulla, e inoltre abbiamo già determinato lo scio­
glimento della società», per poi leggere l’in­
domani una dichiarazione dello stesso compo­
nente del Governo il quale dichiara che si sta 
provvedendo alla ricapitalizzazione della stes­
sa società. E allora, è una farsa! Siamo di fron­
te non semplicemente a contraddizioni, bensì 
siamo di fronte «al gioco dei compari», con 
la scusa che da una parte vigila l’Assessorato 
alla Presidenza, che si avvale di una società 
costituita dall’Assessorato deH’Industria, che poi 
però per una serie di circostanze oscure ritor­
na di competenza di nuovo dell’Assessorato del­
l’Industria, una serie di vicende per le quali 
non si capisce più nulla, non soltanto per il 
piano telematico ma per tutto ciò che è inter­
vento regionale. Non vogliamo entrare nei par­
ticolari di questo dibattito perché vogliamo an­
che noi tenerci sulle generali, come suol dirsi, 
non vogliamo rimproverare nessuno se c’è il 
clima che c’è in quest’Aula e fuori di quest’Au­
la. Ma vivaddio, che cosa deve accadere per 
capire che cosa c’è intorno alle consulenze, ai 
centri studi, agli esperti, alle spese di rappre­
sentanza, non dell’Assemblea, della Regione, 
per decine e decine di miliardi! Ma che cosa 
producono questi esperti? Non vogliamo tor­
nare alla polemica del bilancio, ma deve pur 
valere la dichiarazione di un Gruppo parlamen­
tare che in quest’Aula, facendo delle denunce 
in occasione del bilancio, ha il diritto di aspet­
tarsi una qualche iniziativa da parte del Go­
verno. E se all’indomani del bilancio nasceva 
la crisi di fatto del primo Governo Campione, 
c’era tutto il tempo per preparare un’azione da 
condurre in occasione della nascita del Cam-
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pione bis. Di tutto questo non ne sappiamo as 
solutamente nulla.

Vedete, tra l’altro viene a scadere perfino 
la novità: mi capita tra le mani un articolo di 
un quotidiano siciliano nel quale si dice: «Il 
Presidente fa un sospiro di sollievo e si lascia 
sfuggire a mezza voce uno sfogo ‘ Io ci mori­
rò su queste cose. Sarà pure utile far risalire 
le cause di tutto ciò — dice — alla questione 
dei politici corrotti, ma è una maniera impro­
pria e riduttiva e, in qualche caso, anche stru­
mentale” . n  Presidente della Regione non in­
tende certamente sminuire le responsabilità della 
classe politica ma non vuole che si generalizzi 
e ritiene, comunque, indis|»nsabile che ciascu­
no si assuma le sue, dagli imprenditori che per 
vivere tranquilli hanno spesso preferito stipu­
lare certe polizze assicurative, ai sindacati che 
hanno finito per essere semplici portavoce della 
protesta.

“ È assurdo ritenere che basta individare i 
mille Ciancimino annidati nella politica p»er ri­
solvere il problema. Bisogna invece determi­
nare le condizioni per cui le regole della poli­
tica impediscano che i Ciancimino vadano avan­
ti. Il livello dello scontro nella lotta alla mafia 
è salito ad una tale quota che non bastano cer­
to le generiche manifestazioni di sdegno e i
buoni propositi.

Occorre un salto di qualità afferma il Pre­
sidente — un momento di grande generosità 
politica, uno sforzo comune per riuscire a ra­
gionare del problema mafia al di sopra degli 
schieramenti e al di fuori della logica del 
consenso.

Quest’Isola tormentata è, comunque, l’apf^n- 
dice di uno Stato malato; malato perché le isti­
tuzioni sono state occupate e per l’illusione che 
il decentramento lo rafforzasse, invece lo ha 
debilitato, gli ha dato il colpo finale. Bisogna 
dunque creare le condizioni di rafforzamento 
delle strutture di questo Stato a prescindere da 
chi lo governa” . Per essere piu chiaro, il Pre­
sidente ricorre ad un’immagine semplice ma 
efficace: “ È inutile che due piloti si azzuffino 
per mettersi alla guida di una macchina che 
non può partire perché il motore è fuso. De­
vono intanto collaborare, mettere assieme le ri­
spettive energie e competenze per ripararla. Poi 
il più bravo si siederà al volante . E poi di­
ce: “ Ho in mente di raccogliere in un libro

bianco, alla fine di questa mia esperienza, tut­
te le denunce mai fine a se stesse e le propo­
ste che mi sono permesso di presentare ai Mi­
nistri e ai Presidenti del Consiglio che si sono 
succeduti in questi anni nel tentativo di colle­
gare i problemi alle soluzioni. Di fatto nessu­
na è stata mai accolta” ». Sembra un’intervista 
all’onorevole Campione, è invece un’intervi­
sta all’onorevole Rino Nicolosi, signor Presi­
dente dell’Assemblea. Calza benissimo per 
Campione «1», per Campione «2»; calza per 
Rino Nicolosi ultimo...

PIRO. Anche Campione ter.
CRISTALDI. Anche ter! Ma a guardare 

quello che succede, non dico che sia auspica­
bile, ma sembra che sia scontato.

Siamo di fronte, quindi, a dichiarazioni pro­
grammatiche, a cose non del tutto originai det­
te da Campione, ma che sono in fin dei conti 
la fotocopia di cose che altri hanno detto in
passato. inno

Nicolosi ha dichiarato queste cose nel 1990,
se andiamo indietro nel tempo ci accorgiamo 
che le aveva dette anche nel 1989, nel 1988, 
nel 1987. Volta per volta si ripetono le stesse 
situazioni persino nelle chiacchiere. Ora, evi­
dentemente, di fronte a fatti di questa natura 
noi non siamo più disponibili.

Vogliamo partire, onorevole Presidente, con 
il chiedere con tutta tranquillità, con serenità, 
che si faccia piena luce soprattutto sull’appa­
rato burocratico; perché siamo convinti che se 
in Sicilia là politica non funziona, gran parte 
delle colpe dipendono dall’apparato burocrati­
co. Se in Sicilia ci sono dei rapporti con il 
mondo imprenditoriale che non funzionano, 
gran parte delle colpe sono da ricercarsi al­
l’interno dell’inefficienza dell’apparato buro­
cratico. . .

L’ordine del giorno che presentiamo, ed io 
ne dò lettura, dice: «l’Assemblea regionale si- 1 ciliana, udite le dichiarazioni programmatiche 

' dell’onorevole Campione, Présidente della Re­
gione, in materia di trasparenza e in ordine ah 
nuova politica da instaurarsi per il personale 
dipendente dell’Amministrazione regionale, sf­
iatato con favore il principio che in rapporto 
al personale regionale vada riprivilegiato u 
principio dei meriti contro il metodo con-
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solidato delle fedeltà partitiche e correntizie, 
impegna il Presidente dell’Assemblea a costi­
tuire, ai sensi dell’articolo 27 del Regolamen­
to dell’Assemblea, una commissione di inchie­
sta sulla gestione dell’Assessorato della Coo­
perazione, del commercio, dell’artigianato e 
della pesca, per quanto attiene specificatamen­
te il settore pesca, con l’incarico di accertare 
il consuntivo a tutt’oggi delle pratiche di ogni 
tipo attualmente giacenti ed inevase, verificando 
analiticamente i tempi e le ragioni del manca­
to esame e, in ogni caso, dei ritardi accumu­
lati; riscontrare per le pratiche le richieste già 
evase, i tempi tecnici impiegati per l’esame, 
per l’istruttoria, per i vari pareri richiesti e ne­
cessari, per la definizione e l’effettiva eroga­
zione dei contributi; espletare un analitico con­
trollo sui livelli di applicazione, nell’indicato 
settore della normativa vigente in materia di 
trasparenza.

Detta Commissione di inchiesta presenterà le 
risultanze del proprio lavoro all’Assemblea ai 
60 giorni dall’approvazione del presente ordi­
ne del giorno».

Questo per dire: avremmo potuto scegliere 
una qualunque cosa. Siamo convinti che que­
sto possa essere uno strumento per spingere 
il Governo a verificare le ragioni dello stallo 
deH’apparato burocratico in ogni settore della 
pubblica Amministrazione regionale, per capi­
re, ripeto, le ragioni dello stallo, ma anche per 
evitare che ci sia il miraggio dell’agevolazio­
ne prevista dalla Regione siciliana e la non pos­
sibilità di raggiungere questo traguardo, per­
ché volta per volta quando si istruisce una pra­
tica non si porta mai a compimento; infatti non 
bastano i due mesi, i tre mesi, i quattro mesi, 
quando si presenta l’integrazione della docu­
mentazione è già scaduta quella originaria, poi 
ci sono una serie di visti e di pareri che non 
arrivano mai, qualche cosa che evidentemente 
blocca il funzionamento della pubblica Ammi­
nistrazione e che si tramuta in un danno terri­
bile per l’imprenditoria e per il singolo cit­
tadino.

Di fronte ad una cosa di questo genere, ci 
sembra di dover fare riferimento ad uno scrit­
tore molto amato dallo stesso Presidente Cam­
pione, Joseph Roth — l’onorevole Campione 
Ip cita spesso nelle dichiarazioni programma- 
bche, lo cita anche quando va a Milano o quan­

do va nei convegni internazionali — il quale 
scrive; «Del grande incendio sviluppatosi in uno 
dei massimi stabilimenti di Mosca per il cine­
ma di stato, si parla sui giornali di Mosca sol­
tanto un giorno e mezzo dopo. A imprimere 
su questa omissione il marchio di un’offesa alla 
deontologia del giornalista non è la svalutazione 
dell’avvenimento, bensì la drastica sottovalu­
tazione della vita reale, quotidiana ed in carne 
ed ossa che si esprime nell’indifferenza per i 
fatti del giorno, e parallelamente la drastica so­
pravvalutazione della didattica della conferen­
za, della retorica, ormai quasi scaduta a chiac­
chiera piena di parole vuote e a buon merca­
to. Si entra in una stanza, si chiudono le im­
poste, si accende la luce, si prendono in mano 
i rapporti, si adatta il loro contenuto alla teo­
ria, oppure a seconda dei casi si adatta la teo­
ria al contenuto del rapporto e si è convinti 
di trovarsi al centro dei fatti del giorno. In­
tanto fuori i fatti vivi del giorno scorrono da­
vanti alle finestre chiuse ed il giornale riferi­
sce ciò che avviene all’interno della stanza».

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Consiglio. Ne ha facoltà.

CONSIGLIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, un dato politico mi pare che emerga 
netto dalle dichiarazioni programmatiche del 
Presidente della Regione, onorevole Campio­
ne, e cioè la centralità della questione morale. 
È in stretta connessione con questo tema la 
priorità assoluta assegnata dal nuovo Governo 
al tema delle leggi elettorali per la provincia, 
per la elezione dei deputati regionali e al tema 
della legge-voto per la riforma dello Statuto 
e dell’autonomia siciliana; e non poteva, ono­
revoli colleghi, che essere così. La fase politi­
ca che stiamo vivendo esige questa scelta; i 
fatti drammatici che ormai quotidianamente 
scuotono questo Parlamento, come i fatti di sta­
mattina, lo impongono; la dignità di questo an­
tico Parlamento lo richiede tassativamente.

Il tempo della discrezionalità nell’uso delle 
risorse regionali ed extraregionali, il tempo del­
la sfacciata arroganza e dell’uso distorto di de­
terminati strumenti legislativi, il tempo in cui 
in Sicilia si è tessuto e consolidato un rappor­
to infame tra politica, affari e mafia, questo 
tempo sta scaricando su questa undicesima le-
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che non si introdussero elementi nuovi nei cri­
teri erogatori e nella finalizzazione delle risor­
se per l’opposizione di interessi consolidati che 
si sono coalizzati, per la estrema opposizione 
di un vecchio metodo di gestione della cosa 
pubblica, che ritorna prepotente sulla scena po­
litica.

Sono le contraddizioni che caratterizzano la 
politica del lavoro, la politica sanitaria, la^ge- 
stione dei beni culturali, ma soprattutto 1 ad­
densarsi minaccioso di una tangentopoli sici­
liana dagli effetti devastanti e dirompenti. Non 
si sono trovati — è sempre il capogruppo del 
PDS che parla — gli organismi per impegnare 
i mille miliardi per il piano straordinario del 
lavoro. Non si è sciolto il nodo degli enti eco­
nomici, hanno funzionato le tagliole di un p>er- 
sonale politico vecchio e abituato al mal­
governo.

Su questi punti qualificanti i deputati del PDS 
hanno chiesto la verifica e il Presidente li ha 
accontentati con la sostituzione degli assessori 
che sono stati i capri espiatori di tanti anni di 
malgoverno. Il programma come al solito e un 
elenco di buoni propositi, riforme elettorali che 
non intaccano la struttura economica del pote­
re regionale, ed infatti la programmazione è 
rinviata sine die perché occorre, dice 1 onore­
vole Presidente della Regione, un complesso 
di passaggi né semplici, né facili, che certa­
mente non si potranno completare in tempi bre­
vi. In conseguenza, le promesse sono generi­
che e rinviate nel tempo.

Il Presidente della Regione delinea le linee 
di un piano che sarà approvato chissà da qua­
le Governo e da quale Parlamento regionale. 
Il Presidente discetta sulle finalità del piano 
economico di sviluppo, sull’allargamento del­
la base produttiva e della occupazione, sulla 
esigenza di una pronta attivazione delle risor­
se, sulla difesa dei livelli occupazionali, sulla 
definizione del precariato, sulla attivazione delle 
risorse private.

Buoni, buonissimi propositi, ma quando, e 
soprattutto come, saranno realizzati? Il Presi­
dente promette, come ho detto, un complesso 
di passaggi difficili; quindi occorrono tèmpi 
lunghi; saranno tre anni o dieci o venti? Non 
si sa quanto; forse, noi non ci saremo e in que­
sta Aula ci saranno i nostri figli e i nostri ni­
poti a discutere ancora di programmazione.

Non sappiamo quali provvedimenti metterà a 
punto questo Governo per affrontare la grave 
crisi economica dell’intero Paese e che ha con­
seguenze disastrose sul debole tessuto econo­
mico meridionale e siciliano. Noi ancora non 
sappiamo che cosa significa «governo di svol­
ta» per alcuni partiti che hanno ancora la pre­
tesa di chiamarsi di sinistra.

Rimangono ancora quattro grossi nodi: la 
pubblica Amministrazione, che costituisce un 
freno alla trasparenza dell’azione di Governo 
e di una svolta democratica nella gestione del­
la cosa pubblica; la soppressione degli enti eco­
nomici, che rappresentano un enorme carico 
passivo che soffoca il bilancio regionale, la ge­
stione di alcuni servizi pubblici come quelli dei 
trasporti, della sanità, della tutela dell’ambiente, 
dei beni culturali, servizi pubblici con gestio­
ne economica disastrata, in cui non esiste al­
cun equo rapporto fra costi e ricavi e con la 
impossibilità di un effettivo controllo dell’ente 
pubblico. Quarto nodo; una politica che elimi­
ni sprechi ed assistenzialismo per creare le con­
dizioni di una ripresa produttiva, con lo svi­
luppo della occupazione e, soprattutto, per in­
centivare la piccola e media impresa produtti­
va che deve diventare il pilastro dello svilup­
po economico siciliano.

Onorevole Presidente, nel campo della sani­
tà, della occupazione, della soppressione degli 
enti economici vi muovete a tentoni, senza una 
programmazione, senza scelte precise sulle 
priorità; ogni tanto qualche annuncio sensazio­
nale crea soltanto confusione e incertezza. Ono­
revole Campione, come ritiene lei di poter su­
perare il dislivello esistente tra la Sicilia e le 
altre regioni del nord Italia e degli altri Paesi 
europei? Nelle statistiche europee l’Italia risulta 
divisa fra ricchi e poveri; noi siciliani siamo 
i poveri. Eppure, l’Italia risulta tra i Paesi pm 
ricchi d’Europa e del mondo con un 2 per cen­
to al di sopra della media comunitaria. 11 red­
dito procapite degli italiani è fra i più elevati, 
c’è soltanto una piccola differenza: superano 
la media comunitaria con più 25 per cento e 
Regioni del nord (la Valle d’Aosta con più 
per cento, la Lombardia con più 35 per cento, 
l’Emilia Romagna con più 27 per cento); sono 

1 invece con un reddito procapite inferiore al 
' per cento le Regioni meridionali (la Campani 

meno 31 per cento, la Basilicata meno 26 pe
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cento, la Calabria meno 39 per cento, la Sar­
degna meno 27 per cento, e la Sicilia, questa 
grande Sicilia, ha meno 34 per cento). I ritmi 
di crescita delle Regioni del nord sono in con 
tinuo aumento, le Regioni meridionali sono in­
vece ferme o hanno perso terreno rispetto alla 
media comunitaria. Esistono grandi squilibri 
che anziché diminuire crescono vertiginosamen­
te. Il Censis ha previsto per il 1993 da 700 
mila ad un milione di piosti a rischio nei setto­
ri dei servizi, nell’industria, nel pubblico 
impiego.

La riforma delle pensioni ha bloccato il tum  
over per 60 mila dipendenti, la Sicilia è la più 
colpita. Quale programma ci propone il Go­
verno? Come intende migliorare la qualità del 
lavoro e la formazione professionale, come eli­
minare la scarsa scolarità, come facilitare la 
congiunzione tra mondo del lavoro e attività 
formativa? Gli altri Paesi spendono moltissi­
mo ma l’Italia e la Sicilia in particolare non 
riescono a utilizzare i mille miliardi dei fondi 
di sostegno europeo. Come vuole il Governo 
affrontare la nuova politica del produrre e del 
prodotto? Come vuole affrontare una diversa 
qualità del lavoro? Il Governatore della Banca 
d Italia, Fazio, proprio ieri ha lanciato un ul­
timo attacco ai lavoratori delle zone deboli del 
Mezzogiorno e della Sicilia, proponendo addi­
rittura le famigerate «gabbie salariali»; come 
dice il proverbio, «u Signori aiuta u ricco ca 
u povera c’è ’mparatu»!

Onorevoli compagni del Partito democratico 
della sinistra, dove sono andati a finire i mi­
racoli promessi con l’elezione diretta del sin­
daco? Già a Catania si scoprono i primi risul­
tati; unica nota patetica è quella dell’onorevo- 
c Occhetto e delle suffragette del PDS che can­
tavano una variante di «Bianco fiore» in piaz­
za Università. Ci era stato promesso che l’e- 
czione diretta del sindaco sarebbe stata il toc­
casana di tutti i problemi. Ma le avete lette, 
ascoltate e sentite le dichiarazioni dei candida- 
' a sindaco di Catania? La corsa al centro ha 
atto scomparire i problemi reali: i problemi 
eli autonomia, soprattutto dell’autonomia fi­

nanziaria degli enti locali, il problema dei ghet- 
'■ quelli del decentramento, dei lavoratori, del- 
^assistenza, degli asili nido, quelli per gli an­
fani, dei poteri dei consigli di quartiere; scom­

parsi! È riemerso, invece, l’ottocentesco tra­

sformismo molecolare, sono stati calpestati i 
programmi, scomparse le ideologie che, co­
munque, rappresentavano e rappresentano an­
cora la guida e lo spartiacque fra coloro che 
vivono di sfruttamento di mafia e corruzione, 
e coloro che vivono invece di lavoro, i disoc­
cupati, i pensionati e tutte le classi emarginate 
della nostra società. Si è inventato anche un 
nuovo termine «l’apparentamento tecnico», e 
molti voteranno i candidati a sindaco solo per 
un fatto tecnico e non per un fatto politico. 
Alla politica dei problemi reali si è sostituita 
quella dell immagine, del fumus, dei mass me­
dia. I cittadini, le masse che soprattutto negli 
anni ’50 e ’60, per merito della Democrazia 
cristiana, del Partito comunista e del Partito 
socialista, erano diventati un soggetto attivo, 
presente, determinante per lo sviluppo della no­
stra società, adesso sono ritornati nell’anoni­
mato e nella passività. Quella che oggi chia­
miamo società civile è colpita da paralisi, per 
cui i partiti e noi parlamentari manchiamo del 
supporto che possa sostenere le nostre lotte. 
Onorevoli colleghi, la crisi economica, politi­
ca e morale siciliana è grave. Quali forze pos­
sono superare questa crisi? Quale Governo può 
dare credibilità alle nostre istituzioni?

Io non sono schematico e non concordo con 
l’onorevole Giuseppina Zacco La Torre e con 
i compagni che la ispirano, i quali, incapaci 
di nuotare nel mare aperto, sono finiti impi­
gliati nella Rete. Invero io ritengo che forze 
di sinistra ve ne siano in questa Assemblea e 
nei vari Gruppi politici, almeno secondo la no­
stra accezione, l’accezione che noi diamo a uo­
mo di sinistra, cioè uomo che vuol lottare per 
i lavoratori e per le classi subalterne. Né pos­
so concordare con la lettera dell’onorevole Oc­
chetto all’onorevole Zacco in cui si accusano 
i vertici siciliani della «Quercia» di non avere 
rotto il sistema di potere fondato sull’asse EX?- 
PSI, responsabile dei grandi fenomeni degene­
rativi che hanno investito la vita politica sici­
liana. Infatti, non si comprende come mai l’o­
norevole Occhetto in Sicilia dà determinati giu­
dizi ed egli stesso poi i giudizi non li dà sul­
l’asse che esiste a Roma fra la Democrazia cri­
stiana e il PSI sostenuto, anche se con l’asten­
sione, dal Partito democratico della sinistra. 
Concordo, onorevoli colleghi, con coloro i qua­
li affermano che il vero dissesto italiano e sici-
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liano non è soltanto economico e finanziario, 
ma è culturale e soprattutto morale.

n dissesto è la conseguenza della mafia, della 
corruzione e delle tangenti. L’ho detto e lo ri­
peto, noi non siamo magistrati e auguriamo ai 
colleghi inquisiti che possano essere assolti, ma 
politicamente siamo tenuti a dare un giudizio, 
ed il giudizio è che i parlamentari inquisiti non 
possono avere incarichi e posti di resposabilità.

Un proverbio cinese — molti di voi lo co­
nosceranno, onorevole Cristaldi, questo prover­
bio cinese è simpatico, lei forse lo conoscerà, 
ma io glielo ricordo — dice: «Quando vai a 
casa picchia la moglie, tu non lo sai perché 
la picchi, ma lei lo sa!». Io debbo dire ai mem­
bri del Governo, a quelli che hanno diretto il 
nostro Paese per anni, ve ne dovete andare a 
casa! Noi tante cose non le sappiamo, ma voi 
le sapete, lo conoscete perché siete indegni e 
perché ve ne dovete andare!

(Applausi)
Ebbene, democristiani e socialisti che avete 

governato in questi anni, per almeno cinque 
anni non dovete dirigere questa Regione; ve 
ne dovete andare! Dobbiamo mettere uomini 
nuovi, uomini puliti! È da questa proposta che 
deve partire la vera svolta morale e politica; 
il resto sono sceneggiate che servono soltanto 
ad ingannare il popolo. I cambiamenti di fac­
ciata, la sostituzione di uno o di cinque asses­
sori non risolvono i veri problemi, perché non 
sono questi i veri problemi.

A seguito della crisi dei partiti, come stru 
mento di difesa della società civile e del mon 
do del lavoro bisogna rifondare nuovi strumenti 
e soggetti politici, nuove forme di aggregazio­
ne sociale; ma la vostra presenza, amici del 
Governo, costituisce un freno per i movimen­
ti, costituisce un freno per la società civile, 
per lo sviluppo ed il rinnovamento democrati­
co. Ecco perché, a nome di Rifondazione co­
munista, vi invito a lasciare il Governo alle 
nuove forze sane che vanno emergendo e che 
senza dubbio saranno capaci di portare la Si­
cilia oltre il guado, oltre il marasma politico, 
economico e morale in cui voi l’avete ridotta

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore 
vole Mele. Ne ha facoltà.

MELE. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi (mi dispiace che l’onorevole Presidente non 
è in Aula), onorevole Presidente, le sue dichia­
razioni programmatiche, le dichiarazioni pro­
grammatiche del Governo Campione «bis» han­
no messo in luce stamane, quanto meno per 
la prima parte, «la gravità e la perversità del­
l’ingerenza della mafia e dei poteri occulti al­
l’interno delle istituzioni» (sono parole ripor­
tate nella relazione del Presidente). Finalmen­
te, onorevole Presidente, sono maturati i tem­
pi, la consapevolezza per potere affermare, co­
me lei ha fatto, i rapporti tra mafia, tra am­
ministrazione, tra politica e poteri occulti.

Ma, signor Presidente, in un momento in cui 
si sta tentando di fare chiarezza, all’intemo del 
nostro Paese e della Sicilia in particolare, qual­
cuno, e lo dico a gran voce, sta tentando di 
richiudere il tutto, sta tentando di accelerare 
questo processo anche attraverso le stragi di 
Firenze e quelle di Roma.

Questi attentati diventano momento attraver­
so il quale distogliere, non a caso, l’attenzio­
ne dalla Sicilia, dove oggi è concentrata la 
maggiore attenzione da parte dello Stato ita­
liano, affinché oggi qualcuno, in Sicilia, ven­
ga lasciato indisturbato anche a livello politi­
co. Occorre, e lo diceva il Presidente stesso, 
l’onorevole Campione, la consapevolezza di un 
supplemento di coerenza e di determinazione, 
diceva Tonorevole Campione questa mattina, 
di trasparenza nelle scelte. Ma per quanto, evi­
dentemente, io sia compiaciuto di queste af­
fermazioni fatte dal Presidente della Regione, 
di una cosa mi stupisco: che tra le sue tante 
affermazioni all’interno delle dichiarazioni pro­
grammatiche, solo oggi si parli di nuova resi­
stenza e di riscoperta, magari tardiva, della 
questione morale; solo oggi, dopo che parec­
chi siciliani hanno dato la vita per questa cau­
sa, dopo che questi microfoni parecchie volte 
hanno sentito da parte di tutti noi alzarsi una 
voce forte in questa direzione.

Ed ancora una volta, mentre la Sicilia bru­
cia si organizzano le squadre di politici decisi 
a traghettare dal vecchio al nuovo sistema, àai 
vecchio al nuovo Governo, secondo u n ’anom ala 
esperienza siciliana — diceva poco fa l’onore' 
vole Consiglio — un’anomala esperienza or­
mai a mio parere divenuta assolutamente o rd i­
naria e non più anomala. Al centro, lo ha evi
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denziato sempre lo stesso Presidente della Re 
gione, il nodo irrisolto della questione mora 
le, aH’intemo della nostra realtà.

Il solo criterio guida, dunque, per la forma­
zione del nuovo Governo, assunto in tota dal­
la maggioranza, è divenuto «l’avviso di garan­
zia» come unica discriminante rispetto ad al 
tri. Chi ha ricevuto un avviso di garanzia non 
ha titolo a competere alla corsa per gli asses 
sorati, al massimo può sedere in questa As 
semblea; chi non ha ricevuto nessun avviso di 
garanzia, ha il diritto di rientrare in lizza sulla 
base di un nuovo slogan, «ora, rimbocchiamoci 
le maniche», così almeno sembra il senso e il 
criterio attraverso il quale è stato formulato 
questo nuovo Governo.

Io ricordo al Presidente Campione, che mo­
mentaneamente non è presente, che nonostan­
te le sue dichiarazioni, il dramma maggiore che 
spesso viene portato avanti in quest'Aula è che 
tutto è lecito e che tutto edifica, soprattutto, 
in un Parlamento come questo dove si pensa 
che tutto ciò che non è perseguibile penalmente 
sia possibile farlo. Non è vero! Esistono delle 
regole morali che sono più forti delle regole 
giuridiche, ecco perché non avere l ’avviso di 
garanzia diviene sicuramente necessario, ma 
non sufficiente ed esaustivo come criterio gui­
da per la formazione di un nuovo Governo.

Ma lo slogan che dicevo prima «ora, rim­
bocchiamoci le maniche» lo sentiamo ormai da 
parecchio tempo, tanto che il nuovo Governo 
dovrebbe essere ormai senza maniche.

Questa formazione del nuovo Governo è stata 
una operazione di cosmesi o, come direbbe il 
Presidente Campione, di lifting, per usare una 
parola inglese a lui cara, una operazione asso- 
utamente superficiale che riporterà purtroppo 
ui quest’Aula un meccanismo di normaliz­
zazione.

Nel momento in cui l’Italia sta cadendo a 
pezzi sotto il problema e il dramma della que­
stione morale, sotto le bande dei folli crimina- 
b ^^ulcuno sta tentando strategicamente di 
Chiudere questo processo attorno a programmi 
concreti; la frase «programmi concreti» diven- 
® la frase tipica di questa logica per chiudere 
Questo processo di cambiamento e di rinnova- 
uiento. Ma ricordo a tutti noi che non esisto-

programmi concreti senza questione mora-
Paradossalmente, poco importano i pro­

grammi di questo Governo — e noi della «Re­
te» siamo i primi a batterci sui programmi — 
senza la questione morale, soprattutto oggi, nel 
momento in cui l’onestà non può più essere 
un merito, come molti credono, ma solamente 
un dovere. Pertanto, onorevole Presidente che 
non c’è, anche quando i progetti si sono fatti, 
anche quando ci si accorge dell’errore, a no­
stro parere bisogna cambiare strada.

PRESIDENTE. Comunico che al termine 
dell’intervento dell’onorevole Palazzo, prossi­
mo oratore, verranno chiuse le iscrizioni a par­
lare, Se non sorgono osservazioni, resta così 
stabilito.

Ai sensi del nono comma deH’articolo 127 
del Regolamento interno do il preavviso di tren­
ta minuti al fine delle eventuali votazioni me­
diante procedimento elettronico che dovessero 
aver luogo nel corso della presente seduta.

E iscritto a parlare l’onorevole Palazzo. Ne 
ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, 
il passaggio dal primo Governo Campione al 
secondo avviene in un momento di grande 
scombussolamento nel nostro Paese. Infatti, con 
fatica nel Paese si sta passando da un regime 
ad un altro o, comunque, ad un altro sistema 
che possa essere il meno regime possibile. Tut­
to questo, però, avviene nel Paese non con un 
avvicendamento fisiologico, ma in modo trau­
matico; e in questo scenario, quindi, si inseri­
sce il passaggio da un Governo Campione al­
l’altro Governo Campione. Debbo dire con 
franchezza che tutto questo ci ha posto in una 
situazione di ansia, ci ha fatto porre degli in­
terrogativi. Inoltre, ci siamo posti veramente 
con forza e con ambascia il problema se la pro­
secuzione poteva apparire o, addirittura, esse­
re in realtà in controtendenza rispetto a ciò che 
sta avvenendo nel Paese e in una regione co­
me quella siciliana che certamente non ha me­
no urgente bisogno di svolta rispetto alle altre 
regioni. Tutto questo ci ha posto, quindi, nel­
le condizioni di interrogarci con la massima 
profondità possibile.

Però, pur compenetrati nella problematicità 
di come guidare processi di cambiamento e di
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dovere guidare processi di cambiamento, ab­
biamo scelto, anche se con tormento (con tor­
mento nel senso che ho detto poc’anzi), di da­
re un sostegno convinto a questo Governo 
Campione «bis». E ciò lo abbiamo fatto per 
vari motivi, sapendo, comunque, che ci tro­
viamo di fronte ad un Governo a termine — 
dico questo non per limitare o per rendere zop­
po questo Governo, ma per renderlo reale, vero 
— così come oggi in questo momento è a ter­
mine tutta la politica nel nostro Paese, in que­
sto periodo di traghettamento da una fase al­
l’altra in cui sarebbe presuntuoso non consi­
derare a termine tutte le fasi che si vanno a 
percorrere.

Abbiamo scelto di sostenere questo Gover­
no, dicevo, in modo convinto per vari motivi. 
Intanto, il primo, per interrompere un proces­
so grave, pericoloso, secondo me, in  corso nel 
Paese, di abdicazione della politica che avvie­
ne, probabilmente, a causa di partiti che non 
sono più in grado di operare e di svolgere un 
compito; e fino a quando questi partiti non di­
venteranno nuovi soggetti politici con nuove ca­
ratteristiche e nuove anime, svolgono ancora 
un ruolo che sostanzialmente rende difficile far 
nascere dei nuovi soggetti, o quanto meno con­
dizionano questa fase.

Tutto questo ci ha portato a valutare che non 
si può lasciare in mezzo al guado questa cosa, 
ma al contrario va interrotto questo processo 
di abdicazione della politica che, a nostro av­
viso, è molto grave; e poi per un altro moti­
vo, constatando la particolare situazione sici­
liana, per cui obiettivamente oggi l’altemativa 
non è pronta. Dico questo sapendo che, stia­
mo attenti, dietro il ragionamento «non è pronta 
l’alternativa» ragionamento che nel passato è 
stato fatto e del quale si è abusato, sostanzial­
mente si vuole dire «dobbiamo restare negli 
equilibri che attualmente ci sono».

Non intendo assolutamente dire questo, dico 
che oggi non è pronto ma che si deve lavora­
re per avere pronti questi nuovi e diversi equi­
libri fra due, tre mesi al massimo. L’alternati­
va non è pronta, non soltanto per un fatto nu­
merico, per i numeri che sono presenti in que- 
st’Aula ma, quello che è più importante, per 
le frammentazioni che a mio avviso ci sono 
ancora — e pesanti — nello scenario della Si 
nistra. Frammentazioni alcune delle quali sono

giustificate, giustificabili, comprensibili, perché 
sono dovute a insufficienze e limiti individuali 
che rendono difficile mettere insieme realtà; al­
tre che invece non sono giustificabili perché 
sono causate da una concorrenzialità esaspera­
ta e che per altro affonda le sue radici in un 
corso storico della Sinistra che è fatto di esa­
sperazione delle frammentazioni e delle diver­
sità, anziché essere ricerca operosa dei punti 
di incontro per aiutarsi a vicenda nel raggiun­
gere la meta desiderata.

Altro motivo è stato quello di ritenere la in­
dispensabilità di fissare immediatamente alcu­
ne regole, senza il lusso di mettere in mezzo 
periodi di vuoto. Cioè fissare le invarianti ri­
spetto a quelle che già sono state fissate col 
primo Governo Campione che sono, appunto, 
quella della elezione diretta del sindaco e quella 
degli appalti; sono importanti ma sono poche, 
perché occorre imbrigliare il corso del futuro. 
Altre regole vanno fissate con urgenza per in­
tercettare e invertire i percorsi che partono da 
lontano e che, però, muovevano o muovono 
verso traguardi che non ci appartengono e non 
vogliamo più raggungere.

Intendo riferirmi, quando parlo di queste 
nuove regole, alla nuova legge elettorale per 
la Regione siciliana, alla legge-voto, che con­
senta un nuovo meccanismo, un nuovo meto­
do per eleggere direttamente il Presidente del­
la Regione. Intendo riferimi alla sanità, a que­
sto enorme «buco nero» che non può essere 
lasciato per altre settimane o mesi nella situa­
zione in cui si trova. Intendo riferirmi alle leggi 
sul territorio, sia con riferimento ai centri sto­
rici sia con riferimento all’abusivismo. E poi 
ancora, abbiamo ritenuto di dover fare le scelte 
che abbiamo fatto anche per affermare un nuo­
vo metodo, che è quello che con il secondo 
Governo Campione si è varato, e cioè quello 
di verificare giorno per giorno un Governo fatto 
fuori dagli assessorati. Un Governo che non 
v ^ a  più gli assessori chiusi in queste «torn 
d’avorio», veda invece gli assessori lavorare 
insieme in Giunta, e tutta la Giunta lavorare 
qui in Assemblea con tutti i deputati. In què' 
sto senso abbiamo detto che questo Governo 
lo si può definire istituzionale; solo a questa 
condizione ci siamo sentiti di fornire il nostro 
appoggio a questo Governo. Cioè un Governo 
che scelga le cose da fare, che risponda gior-
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QQjYiuni — cjucsto lo dico con unn notfl criticn 
rispetto al passato — cioè tenendo artificial­
mente in vita organi che non erano in grado 
e non sono più in grado di rappresentare ade­
guatamente le comunità.

Questo non è possibile, e a tal proposito va 
detto che questo Governo dovrà dimostrare con 
chiarezza quale tipo di attività intende svolge­
re nei confronti dei comuni. Deve essere una 
attività seria, molto incisiva, valutando il li­
vello delle inadempienze dei comuni. Abbia­
mo avuto scontri in quest’Aula; sarà stato con 
riferimento a Palermo perché questo argomento 
ha impiegnato fortemente questo Parlamento, ma 
era un modello comunque di ragionamento che 
era riportabile a tante altre situazioni analoghe 
di tanti altri enti locali.

Occorre, allora, a questo proposito dire che 
va valutato in modo diverso dal passato il li­
vello di inadempienza di tanti altri enti locali 
per scioglierli quando queste inadempienze sono 
gravi e sono sotto gli occhi di tutti, e avviarli 
con rapidità al voto; infatti non è pensabile di 
potere continuare a tenere in vita artificialmente 
istituzioni che finiscono con 1 affossare e di­
struggere ogni residuo anelito che è presente, 
fra la gente comune appartenente alla comuni 
tà locale.

In questo senso immaginiamo una attività del­
l’Assessorato degli Enti locali molto forte, di 
reale controllo dell’attività dei comuni, non per 
soffocarli, stiamo attenti, ma al contrario per 
esaltarne la loro capacità, per esaltare l’auto­
nomia locale.

Ma questo lo si può fare solo a condizione 
che l’ente locale operi in maniera incisiva, in 
sintonia quindi con le speranze della comuni­
tà. Quindi, non interventi verticistici volti a sof­
focare l’autonomia locale ma, appunto, come 
strumento per esaltarne il ruolo.

Il territorio è l’altro grande tema, direi ad­
dirittura è la cornice, il sottofondo nel quale 
si calano poi tutte le varie cose che abbiamo 
detto.

Il territorio della Regione siciliana è la più 
grande risorsa in assoluto che ha il popolo si­
ciliano. Questa risorsa è stata la più mortifica­
ta, la più negletta, la più soffocata rispetto al­
le potenzialità che poteva esprimere. In questo 
senso va detto che i piani regolatori dei comu­
ni non possono più essere lasciati nella situa­

zione di illegalità nella quale sono stati lascia­
ti. Noi abbiamo una scadenza che abbiamo vo­
luto fissare per legge, rispetto alla quale per 
quello che riguarda il mio Gruppo e me per­
sonalmente è stata aperta una polemica duris­
sima in questo Parlamento che non riesco a 
dimenticare anche perché ci ha visti in posi­
zione abbastanza isolata rispetto al resto del 
Parlamento, nella quale abbiamo evidenziato 
con quale grave leggerezza si davano altri 12 
mesi di tempo rispetto ai decenni del passato 
già avuti dai comuni per adeguarsi alle nor­
mative nazionali e regionali; comunque, ormai 
abbiamo fra sei mesi la scadenza dei piani re­
golatori dei comuni, che non possono essere 
dei piani regolatori con un contenuto qualun­
que purché si facciano entro la scadenza do­
vuta, assolutamente. Devono essere, semmai, 
l’occasione per risarcire il territorio dalle feri­
te che sono state infette nel passato.

I piani regolatori devono essere il presuppo­
sto e l’unica condizione per costruire una eco- 
pnomia sana e duratura e un lavoro stabile, oc­
corre cioè legare i piani regolatori alle vere 
vocazioni della Regione siciliana, quindi altro 
che piani regolatori qualunque! E rispetto a 
questo io debbo dire che quando siamo arriva­
ti a giugno 1993, anno che vede il mese di 
dicembre come data ultima per applicare la san­
zione dello scioglimento dei consigli comuna­
li, debbo dire che questo Governo regionale 
ha da prendere drastici provvedimenti per im­
pedire che si applichi la sanzione, e di fatto 
si porti avanti una situazione nella quale si con­
tinuano a infliggere ferite a questo territorio 
e si continua a negare ai siciliani di valorizza­
re questa grande e unica risorsa che può con­
sentire di immaginare un progetto di sviluppo 
economico e quindi una risposta occupaziona 
le nuova e diversa rispetto al passato.

Rispetto a tutto questo, noi abbiamo anche 
degli esempi, dei punti di riferimento; e quan­
do abbiamo parlato con enfasi, con forza, con 
insistenza e in maniera pedante del piano par 
ticolareggiato esecutivo del centro storico di a 
lermo, lo abbiamo fatto non soltanto nlenena _ 
che i cittadini palermitani avessero il diritto 
avere finalmente lo strumento sano, buono, f 
spettoso della storia e delle leggi per 
un corso nuovo e diverso nella città di Pa* _ 
mo che veda il centro storico diventare anim
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pulsante di una nuova economia, di una nuova 
stagione dei palermitani, ma lo abbiamo fatto 
anche e perché questo è il modello, è il meto­
do con cui si deve intervenire nel governo del 
territorio, in tutta la Regione siciliana. E l ’oc­
casione è propizia per dire che questo gover­
no ha 1 opportunità, una delle più importanti, 
per dimostrare come intende operare su que­
sto fronte.

Uno dei primi banchi di prova sarà fra po­
chi giorni; probabilmente domani il GRU do­
vrà ripronunziarsi su questo piano particolareg­
giato e, quindi, poi l’Assessore per il Territo 
rio e 1 ambiente dovrà prendere i suoi provve­
dimenti. Ripeto, è uno dei primi banchi di pro­
va, non soltanto per il diritto sacrosanto di ave­
re per Palermo ciò che gli spetta e averlo do­
po decenni di ritardo, ma anche per dimostra­
re di imboccare una strada che è utile e im­
portante per il complesso della Regione sici 
liana. Così come altro tema è quello del risa 
namento delle zone degradate della Regione si­
ciliana. Vaste macchie di degrado sono pre­
senti, piccole (anche a livello di poche centi­
naia di metri quadrati) ma anche enormi (pezzi 
di costa e di entroterra), che devono essere ri­
sanate non con uno strumento urbanistico ma 
con un piano volto a rivalorizzare, ricreando 
vegetazione adeguata e quindi ricreando eco­
nomia in questa attività di risanamento.

Abbiamo visto tutti, pochi giorni fa — lo cito 
non come fatto di cronaca ma come argomen­
to di cronaca che ha portato a riflettere me così 
come altri italiani che l’hanno visto — le tap­
pe del giro d’Italia rappresentate in televisione 
nei suoi percorsi nella Regione siciliana, e ab­
biamo visto sprazzi di bellezze inusitate quali 
sono architetture e pezzi di territorio presenti 
ne a Regione siciliana seguiti da enormi, eter 
ni. periodi di immagine fatti di degrado, can­
tori lasciati in asso, zone di immondizie, di 
^egrado, di sfabbricidi lungo le strade che da­
nno alla fine la sensazione di una pazzia com- 

P essiva; cioè di perle immerse in un degrado 
nvissimo che richiede interventi che non deb- 

^̂ no essere fatti verticisticamente ma che pos- 
no trovare l’occasione della risposta occu- 

^^lonale di cui parlavamo poco fa, come oc- 
ione per risarcire queste ferite; interventi che 
bno portare, mi ricongiungo al ragiona-

meiito di poco fa, a valutare in maniera nuova 
e diversa l’attività degli enti locali.

Ogni pezzo di percorso che si vedeva in te­
levisione mi riportava alla mente pezzi di re­
sponsabilità dei vari comuni che si sussegui­
vano in quegli itinerari e che avevano sulle loro 
spalle responsabilità enormi, come: immondi­
zie, sfabbricidi, degrado, non controllo del ter­
ritorio.

Queste sono cose elementari rispetto alle qua­
li vanno date risposte e rispetto alle quali si 
creano le regole, si creano quei paletti che deb­
bono .segnare la strada per arrivare a questo 
futuro, a questo nuovo che noi vogliamo con 
insistenza.

Questa è stata, appunto, l’altra valutazione per 
cui si è sostenuto questo Governo: perché si 
facciano subito queste cose. Così come vanno 
imbrigliate tutte le situazioni su cui vi sono in­
chieste aperte nella Regione siciliana, situazio­
ni di imbrogli, di malgoverno, situazioni rispetto 
alle quali bisogna fare una riflessione impor­
tante e seria da parte del Governo e di questo 
Parlamento per valutare come azzerare molte 
di queste situazioni; probabilmente ci sono si­
tuazioni che non possono essere tenute in vita 
accomodandole, apportando correttivi perché 
porterebbero a dei paradossi, a diseconomia, a 
una inaffldabilità sostanziale deH’azione del Go­
verno che poi finirebbe col ricadere sull’istitu­
zione Regione. Pertanto, molte di queste situa- 
zioni su cui ci sono indagini dovranno portare 
ad un ragionamento particolare e possibilmente 
aH’azzeramento di queste situazioni. Penso, una 
^ r  tutte, al centro agroalimentare di Catania.
E un po come il ragionamento che si fa sui 
servizi deviati quando si dice che sono strumenti 
gravi, pericolosi di inquinamento della società, 
se ne sente parlare settimana per settimana, gior­
no per giorno, per anni; però, quando queste 
<»se si possoix) dire o sussurrare, alla fine credo 
che 1 unico rimedio è "quello di azzerare, an­
nullare strumenti che poi possono eventualmente 
portare a valutazioni drammatiche.

Per ultimo desidero parlare della sanità che 
è uno di quei settori sui quali si è scommesso 
il nostro impegno con questo Governo. Per­
ché non è rinviabile una riforma della sanità 
che, nel recepire la riforma nazionale, deve pe­
rò adeguarla alle nostre specificità. Il compito 
dell Autonomia regionale è quello di riportare

Re.■’̂ oconii, f. 979
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tutti i meccanismi di riforma nazionale alle spe 
cificità della Regione siciliana e della sua po­
polazione. Quindi, va recepita la riforma na­
zionale con le modifiche che debbono far im­
maginare e dare risposte al perché da dieci aimi 
si parla di un piano regionale sanitario e che 
però la Sicilia, unica fra le varie regioni d’Ita­
lia, non ha il Piano regionale sanitario, che ser 
ve'proprio per tirar fuori queste nostre speci 
fiche e particolari esigenze sulle quali modu 
lare il recepimento della riforma nazionale.

Così come va detto che il Consiglio sanita­
rio regionale non è più rinviabile, va fatto con 
l’urgenza che comporta, perché una struttura 
di questo genere è indispensabile per garantire 
continuità nell’attività di programm^ione, con­
tinuità agganciata alla professionalità nella pro­
grammazione e nell’attività di riforma, supe­
rando invece la frammentazione che è aggan 
ciabile al susseguirsi dei vari Assessori per la 
Sanità nei vari governi, ognuno dei quali, pro­
babilmente, va in contraddizione rispetto alle 
cose fatte dal suo predecessore. Il Consiglio 
sanitario regionale è l’unico strumento che ci 
può, democraticamente e con massimo rispet­
to della professionalità, garantire che ci sia una
continuità di percorso.

Così come c’è il piano poliennale di rimo 
dulazione della rete ospedaliera che è in corso 
e che va definito per riclassificare gli ospeda­
li, adeguando anche questi all’esigenza del no­
stro territorio da un duplice punto di vista, sia 
per la specificità delle patologie che sono pre­
senti nella Regione siciliana che sono, appun­
to, specifiche della Regione siciliana e non di 
altre regioni, sia per la specificità della distri­
buzione, della allocazione della gente sul ter­
ritorio. _ . J 1

Questo piano poliennale di nmodulazione del­
la rete ospedaliera va definito e deve essere 
un altro degli argomenti essenziali di questo 
corpo dclls rifonna sanitaria.

In base a questo occorre agganciare il piano 
stralcio che, se non ricordo male, l’Assessore 
prò tempore Alaimo preparò, che prevedeva 
una risposta occupazionale, credo di dodicimi­
la posti di lavoro, per rispondere in modo ade­
guato alle piante organiche, ma appunto ag­
ganciate a questo ragionamento definito di fon 
do cui facevo riferimento poco fa. Occorre 
creare i meccanismi per controllare la spesa sa­

nitaria, creare i centri di costo che impedisca­
no che si vada avanti senza valutare i costi di 
attrezzature e forniture, per cui si continuano 
a verificare situazioni per le quali una attrez­
zatura o una fornitura viene pagata ad un prez­
zo in un presidio e ad un altro prezzo in un 
altro presidio.

Inoltre i costi si riducono, perché certamen­
te il problema dei costi deUa sanità è argomento 
da affrontare in modo adeguato, attrezzando 
adeguatamente le strutture ospedaliere per fa­
re in modo che il ricorso alle strutture alter­
native private ed a quelle convenzionate av­
venga soltanto per motivi di necessità e non 
come scelta di fondo e di rinunzia della stret­
tura pubblica ad avere le attrezzature adeguate 
per svolgere in proprio le attività che può 
svolgere.

Tutte materie queste che sono pronte, e che 
certamente non sfuggono a questo Parlamen­
to per essere varate e per stabilire, ripeto, quei 
punti fermi, quei riferimenti mìnimi per affron­
tare con serenità periodi di radicali cambiamen­
ti periodi che, se facciamo queste cose, i»s- 
sòno farci affrontare queste stagioni che im­
maginiamo, ma che comunque a breve ci sa­
ranno, senza patemi d’animo, perché non avre­
mo l’angoscia di spingere i siciliani verso per­
corsi non chiari e potenzialmente pericolosi 
quanto lo sono stati parecchi dei percorsi del
passato. . . .

Varando queste cose noi possiamo immagi­
nare un futuro che veda anche cambiamenti ra­
dicali e veda la Regione siciliana rinnovarsi, 
insieme alle altre regioni, insieme alle altre isti­
tuzioni. Siamo assolutamente convinti che no 
possiamo immaginare di sottrarre la Regione 
siciliana dal partecipare alla grande stagione 
verifica e di nascita dei nuovi soggetti poim 
che ormai è imminente su tutto il territorio na
zinnale. „

Credo però che a questo traguardo occon
arrivarci presto, ma convinti, avendo in 
le briglie del carro, per garantire che la me 
si raggiunga nel rispetto delle regole, nel r 
spettfdelle leggi, non inviando alle ^munitò 
messaggi di assenza, di vuoto di guida, oi 
nuncia della politica al suo ruolo, insomma p  
impedire che in una stagione e in un clima p 
ticolare, qual è quello nazionale, di misten 
Stato, di fatti che angosciano ognuno ai

I'"
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in cui ci viene rappresentata una realtà fatta 
appunto di misteri, di fatti indicibili, di collu­
sioni tra massoneria, mafia, servizi deviati o 
non deviati, per impedire che in questo clima, 
che è presente nel nostro Paese, vengano la­
sciati spazi e vuoti che p>ossono essere occu­
pati da avventurieri d ’ogni tempo che saranno 
sempre pronti a riciclarsi e a riproporsi come 
soggetti che possono occupare il futuro, ma che 
invece finirebbero per condannare il futuro a 
ripetere un passato non più soppx>rtabile.

E in nome di queste cose, e solo di queste 
cose, che noi abbiamo scelto di appoggiare que­
sto Governo immaginando, ripeto, che presto 
SI debba arrivare ad una stagione diversa, che 
in Sicilia, come nel resto del Paese, ci veda 
affrontare, con serenità e con uno stato d’ani­
mo diverso, il percorso della storia che abbia­
mo davanti.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Marchione. Ne ha facoltà.

MARCHIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, attraversiamo momenti difficili e non 
vorrei che i nostri comportamenti e le nostre 
polemiche li rendessero impossibili. L’interven­
to che avrei voluto fare e che certamente su- 
ira nel suo corso delle modificazioni di tono 

e anche di contenuto, non mi è, direi con equi- 
«bno, possibile dopo i fatti che si sono succe- 
uti questa mattina. Non che io qui, parlando 

3 nome mio, ma anche del Partito socialista 
a CUI appartengo, avrei voluto svolgere una cri- 
ica serrata, rivoluzionaria o reazionaria ai com­

portamenti polemici e inusitati di alcuni com- 
^nenti della maggioranza, certamente sarei sta- 
o molto più severo e starò molto più attento 
 ̂ ''igile suH’attività del Governo, degli asses- 
ori e, direi, dal punto di vista politico, anche 

swi attività dell’Assemblea.
 ̂ Un momento cosi difficile io non vedo chi 

nett ** conto che bisogna fare una scelta 
ta con il passato; una scelta netta di cam-

liticT"^° politica e dei metodi della po-

 ̂ Debbo dire, onorevoli colleghi, che la poli- 
5j  ̂ cambiando, non solo per volontà dei 
Puhli-’ 'volontà di un’opinione
pur t ’̂ ouoclasta, un po’ giacobina, ma che 

uttavia ha dato una spinta notevole ad un

processo che secondo me è irreversibile. Ri­
mangono in quest’Assemblea, e rimangono e 
sono rimasti nel Governo passato e nel Go­
verno che si sta succedendo, residui di vecchi 
arnesi e di una vecchia politica di piccolo ca- 

taggio, che se è fatta da un socialista che 
e ferito nell’onore e nell’orgoglio come Parti­
to e come Gruppo, viene condannata in ma­
mera inesorabile; se fatta invece da uomini di 
immagine che hanno stampa e mass-media a 
disposizione, tutto passa liscio con i cortigiani 
del momento, pronti ad applaudire ed andare 
incontro ai nuovi padroni di una situazione che 
si è resa e si rende sempre più difficile.

Noi esprimiamo subito il nostro convincimen­
to che il primo Governo Campione sia stato 
un fatto importante nella vita dell’Assemblea, 
nella vita della Regione siciliana. Noi siamo 
convinti che l’entrata del PDS nella maggio- 
rai^a sia stato un fatto determinante in quanto 
il livello della credibilità dell’istituzione e quello 
della governabilità deU’Assemblea erano ridotti 
ormai ai minimi termini.

Senza 1 entrata di un partito con la sua sto­
ria, con la sua politica, con la sua cultura e 
i suoi numeri non saremmo certamente usciti 
da uno stato di degrado che stava portando e 
aveva già portato la Sicilia, a livello nazionale 
e intemazionale, come esempio di negatività 
assoluta di mafia, di correzione e di affarismo.

Io non solo esprimo la mia solidarietà a que­
sto gruppo dirigente siciliano che ha combat­
tuto una difficile impresa, e tuttora la combat­
te, all’intemo del proprio partito con un grep­
po di compagni del PDS settari che ancora non 
capiscono che la sinistra, o è una sinistra di 
Governo, o rimane un testimone inutile e mu­
to dello sfascio della nostra democrazia. Non 
capire questo in un momento così tragico per 
le sorti del Paese e della nostra Sicilia mi sem­
bra di una cecità politica inconcepibile.

Le stragi, i rapporti affari-politica; leggevo 
con tanto interesse giorni fa un articolo di uno 
dei padri di questa Repubblica Leo Valiani 
quando accennava come hanno fatto tutti, an­
che il Ministro degli Interni, ai servizi deviati 
e ricordava Ferruccio Parri (io ho molti anni 
sulla groppa per cui mi ricordo anche le per­
sone fisiche quando erano vive e vegete) il qua­
le voleva epurare i servizi segreti perché ve-
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nivano dal periodo del passato regime fascista 
e non vi riusci, poi si dimise.

Adesso Valiani con la sua saggezza, col suo 
equilibrio dice «se c’è una frangia epuriamoli 
pure», anche se lui affronta in maniera sem­
plice le questioni; diventa difficile, infatti, epu­
rare un cittadino che ha un rapporto di pub­
blico impiego con lo Stato; però devo dire che 
tutto sommato anche i servizi segreti, secondo 
la mia modesta opinione, non sono del tutto 
inquinati, lo saranno in parte. Uno Stato de­
mocratico, uno Stato forte che sta svolgendo 
un’azione moralizzatrice anche al proprio in- 
terno, all’interno delle forze politiche che lo 
sorreggono e all’esterno, con una vivacità inu­
sitata nei confronti della mafia, della camorra, 
della ’ndrangheta, uno Stato che diventa sem­
pre più forte dal punto di vista morale, nei con­
fronti dei cittadini e dei suoi partners europei 
ed intemazionali, può anche mettere mano su 
questo tabù della vita politica ed istituzionale 
italiana che sono i servizi segreti. E allora, in 
un momento difficile come questo, sta a noi 
parlamentari, a noi forze politiche, avere que­
sto senso di grande responsabilità. Per questo 
abbiamo guardato al primo Governo Campio­
ne con grande speranza come lo hanno guar­
dato molti cittadini; però dobbiamo dire anche 
al collega Campione che non ci onora della sua 
presenza, al collega Vicepresidente che ci onora 
della sua assenza, ai colleghi del Governo che 
sono in minima parte presenti (però l’altra se­
ra quando abbiamo votato erano tutti presenti) 
quel Governo che ha prodotto ed ha fatto tan­
to, però ha avuto la capacità di assumersi an­
che i privilegi e l’onore di un lavoro che ha 
fatto questa Assemblea.

Dobbiamo ricordare all’onorevole Campio­
ne che questa Assemblea ha lavorato, ha sfor­
nato una legislazione avanzata pur discutibile 
e molto spesso l’ha sfornata, l’ha redatta, 1 ha 
portata avanti, l’ha discussa con un Governo 
che certamente non dava il «là» ad una linea 
di condotta, ma era l’Assemblea stessa e la sua 
maggioranza che conducevano la danza in 
Aula.

Questo vuol dire che noi vogliamo una dire­
zione politica più forte, un Governo che go­
verni e non un’Assemblea che governi. Voglia­
mo un Governo che non parli sempre, insie­
me alla sua maggioranza di transizione, per­

ché di transizione si può anche morire. Par­
lando di transizione passano decenni e decen­
ni: questo è un bilancio di transizione, questa 
è una politica di transizione, questa è una fase 
di grande transizione, che deve essere gover­
nata nel migliore dei modi.

Dove eravamo, tutti, durante il connubio 
mafia-politica-affari, quando gli Assessori de­
cretavano a più non posso? dove eravamo die- 
cij quindici o vent’anni fa o 1 altro ieri? Fac­
ciamo una sana e giusta autocritica e vediamo 
come possiamo coniugare la trasparer^a con 
la programmazione e con il controllo rigoroso 

i della spesa, con la razionalizzazione della sp^a 
stessa; perché qui, amici e colleghi, non si è 
andati semplicemente alla decretazione a piog­
gia, si è andati alla decretazione per fare ope­
re inutili e dannose per il territorio siciliano.
E noi eravamo tutti presenti.

Sulla questione morale condivido pienamen­
te l’articolo di qualche giorno fa di Piero Ot­
tone, uno che non ha mai amato i socialisti, 
il quale scriveva in maniera molto pacata che 
in questo sistema di affari-politica in cui la ten­
sione morale è caduta, tutti hanno partecipato: 
chi con entusiasmo, chi accettando il sistema, 
chi voltandosi dall’altra parte, chi fa^ndo lo 
spettatore parlava dei magistrati e dei giorna­
listi; ognuno ha svolto il proprio ruolo in un 
sistema che va ormai verso la sua fine inelut­
tabile. ,

Ho ascoltato l’intervento del collega Palaz­
zo, le cose che ha detto su questo Governo, 
dovrebbe durare dieci anni, mentre in qu^ta 
sede abbiamo ascoltato dal Presidente della Re­
gione e dal Presidente del Gruppo del PDS cne 
questo Governo durerà fino a ottobre, 
bre; e allora diciamo che questo po^erno de- 
le regole e adesso della necessita, direi e^ 
cultura di Governo e della svolta, deve impn- 
mere una svolta maggiore di quella 
con il primo Governo Campione. Il 
deve governare, deve dare un indirizzo 
ai lavori d’Aula è interessarsi dei J  j.
importanti che ci sono sul tappeto. H 
dente li ha elencati; la questione morale, la 
sparenza, la riforma elettorale della u
e della Regione; altri colleghi hanno citat 
legge sulla sanità, quell’altro «pasticcia 
brutto della sanità che ha fatto il Governo, 
ricordiamo così per noi stessi perché noi q
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ste cose le sappiamo, con i vari commissaria­
menti e con i vari commissari.

E inoltre, perché non parlare del turismo? 
Perché non parlare dei trasporti? Una Regione 
in cui non si è mai parlato dei trasporti, che 
è uno dei nodi principali della politica di' svi­
luppo della nostra Sicilia e del Mezzogiorno, 
una Regione che non ha un Assessorato dei 
Trasporti e chiunque si sia succeduto all’As­
sessorato del Turismo ha fatto solo turismo, 
sport e contributi e mai trasporti, e di queste 
cose non ne parliamo! Rimbocchiamoci le ma 
niche e cerchiamo, con lealtà, di combattere 
questa battaglia di transizione da un sistema 
che muore ad un sistema che vogliamo fare 
nascere. Ma accanto a questo noi dobbiamo di­
re che non siamo «all’ultima spiaggia», il Pre­
sidente questa mattina nella sua relazione _
l’ho seguito attentamente — ha detto che il Go­
verno Campione è «l’ultima spiaggia»; io dico 
che l’uomo non è mai «all’ultima spiaggia», è 
sempre alta «penultima spiaggia», perché c’è 
sempre dopo un’ultima spiaggia. E questa se­
ra anche il Presidente del Gruppo parlamenta­
re del PDS, onorevole Consiglio, ha detto che 
non siamo «all’ultima spiaggia».

Con la lealtà che dobbiamo a questo Gover­
no e che i socialisti hanno, dobbiamo guarda­
re anche al dopo Campione, non pensando di 
precij îtare in un burrone da cui non se ne esce 
più. E questa la linea di tendenza che noi vo­
gliamo imprimere, perché i socialisti sono fe- 
nti, sono piagati, però non sono morti, onore­
vole Presidente, ed hanno tanta dignità e tanto 
orgoglio.

Ai compagni del PDS dico che le polemiche 
ra noi debbono finire. Non abbiamo motivi 
1 polemica, tranne se qualche componente del 
ovemo o del Gruppo parlamentare voglia fare 
Olle ^lemiche artatamente con i socialisti. Se 

non v’è questo motivo artificioso noi non ab­
isso polemiche. Noi dobbiamo misurarci sui 

fatti concreti con i compagni del PDS, sui pro­
grammi e sulla loro attuazione. Noi ci misure- 
fotno, perché questa volta staremo più attenti, 
j,°n abdicheremo al nostro ruolo, non rilasce- 
emo deleghe in bianco a nessuno. E di frante 
 ̂questa lealtà di appoggio al Governo Cam- 

ilt"^ nora vorremmo fare scadere anche 
ono e il contenuto di questo intervento, pur 

® esto, dicendo che le furbizie e il piccolo

cabotaggio debbono essere eliminati. I Capi­
gruppo facciano i Capigruppo! Non interven­
gano sulla gestione degli assessorati! I segre­
tari, i deputati, i leader nazionali rispettino il 
loro ruolo.

Noi non scenderemo al basso livello perché 
non ci è consentito dalla nostra dignità e per­
ché, come dicevo all’inizio, ci sono motivi gra­
vi che hanno colpito la Regione e le nostre isti­
tuzioni.

Io ho coniato un piccolo aforisma: «la stam­
pa è come la storia; è sempre dalla parte dei 
vincitori». Mi hanno insegnato, da quando ho 
iniziato a fare politica, che non bisogna met­
terei contro la stampa perché non conviene, me­
glio non replicare, non dire nulla. Eppure io 
dico che non ce l’ho contro questa testata che 
è una testata gloriosa che gode la mia stima, 
anzi debbo dire che il direttore mi onora della 
sua amicizia, però un cronista parlamentare, 
col quale avrò parlato due, tre volte per rivol­
gergli semplicemente il saluto — perché io, in 
tutta la mia attività politica, non ho mai avuto 
rapporti di cortigianeria con la stampa — non 
può interpretare, offendere, non può far fare 
al sottoscritto, come ad altri deputati che sono 
oresenti in Aula, trinciando giudizi, la figura 
del deputatine di pannolenci. Non si faccia bas­
sa ix)lemica! Potrei calcare la mano, non lo 
faccio, non è nel mio stile, però non deve es­
sere neanche nel costume del giornalismo par­
lamentare trinciare giudizi o fare i saggisti.

Se si vogliono scrivere dei saggi se ne deve 
avere la capacità culturale e allora si scrivono 
dei libri, non si scrive su un giornale per in­
sultare il deputato, chiunque esso sia! Onore­
voli colleghi, concludo questa parte del mio 
intervento in maniera positiva. I socialisti rea­
giranno da oggi in poi, da ieri in avanti, a qua­
lunque sgarbo e a qualunque offesa gli venga 
rivolta da qualunque gruppo, da qualunque 
giornalista, da qualunque piersonaggio.

Mi sembra un po’ sciacallesco colpire un 
Gruppo e un partito in un momento partico­
larmente difficile. Parlo con le forze politiche 
presenti in quest’Aula, con i Capigruppo pre­
senti e assenti, parlo con la stampa. Da oggi 
in poi noi replicheremo, saremo leali, ma sa­
remo. vigili e attenti.

Non risparmieremo nessuno, non faremo i 
Saint-Just, non faremo del giacobinismo, noi
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abbiamo una tradizione liberale, democratica- 
socialista e democratica-riformista, però non ri- 
lasceremo più deleghe in bianco, ci misurere­
mo e ci confronteremo sui programmi, sulle 
cose concrete, sulla gestione, sui comportamen­
ti, sugli atteggiamenti. È finito il tempo della 
derisione, è finito il tempo di quel piccolo in­
teriore sciacallaggio che alberga in ognuno di 
noi.

Concludo, signor Presidente, augurando che 
questa breve vita del Governo, perché così 
l’hanno già delineata il Presidente e il Caj»- 
grappo del PDS, sia proficua e rimetta in gio­
co le carte giuste.

Dopo non ci sarà il diluvio, perché una As­
semblea che ha prodotto una ottima legislazio­
ne, è una Assemblea che può vivere, che può 
legiferare, che può produrre. Comunque, col­
lega Piro, noi non abbiamo neanche paura delle 
elezioni anticipate, non jx)ssiamo stare sempre 
con il coltello alla gola, con la minaccia di ele­
zioni anticipate e di scioglimento dell’Assem­
blea; se si vogliono fare, che si facciano.

Onorevole Piro, lo dico non per polemica, 
ma perché conosco la sua posizione su questo 
argomento. Ci assumiamo pienamente la re­
sponsabilità di quello che dobbiamo fare e di 
quello che dovremo fare. L’importante è che 
questa Assemblea continui, che abbia una sal­
da maggioranza, cosa che ha minimizzato ne­
gli ultimi tempi il fenomeno dei franchi tirato­
ri; che il Governo governi, che gli assessori 
si impegnino a portare avanti il proprio lavoro 
per ogni ramo di competenza, che amministri­
no saggiamente e con oculatezza; perché non 
avranno solo la Magistratura, ma avranno tut­
ta l’Assemblea sulle loro spalle, sulle loro ca­
pacità di governare.

Non è più possibile occupare spazi, poltro­
ne, svolgere attività politica con una forma di 
parassitismo che molto spesso si è annidata nel 
cuore del Governo e direi anche nel cuore di 
questa Assemblea.

Auguro buon lavoro al Governo, convinto 
che a ottobre-novembre, quando riprenderemo 
la discussione generale su questo o sul nuovo 
governo, i socialisti saranno ancora pronti, per­
ché ne sono ancora capaci, a dare il loro 
apporto.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Piro. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevole Presi­
dente della Regione, onorevoli colleghi, non 
so se le dichiarazioni che ha reso stamattina 
il Presidente della Regione possano essere de­
finite dichiarazioni in tono dimesso.

Un apprezzamento però lo dobbiamo fare. 
Abbiamo apprezzato l’assenza di enfasi, che si­
curamente sarebbe stata fuori luogo, che na­
sce forse dalla consapevolezza, che ci è parsa 
essersi fatta più forte in questi giorni a segui­
to degli avvenimenti di questi giorni, della 
grande responsabilità morale e politica che il 
ceto dirigente di questa Regione ha nei con­
fronti della gente di Sicilia e che viene scandi­
ta dalle inchieste della Magistratura.

Questo è il tempo delle responsabilità che 
sono enormi sia sotto il profilo personale, che 
sotto il profilo politico, per le devastazioni che 
sono state prodotte nelle istituzioni, nella so­
cietà, nel vivere comune. Il regime delle ille­
galità, delle collusioni, degli affari e degli af­
faristi, del controllo mafioso sulla spesa e sul­
l’accumulazione, del clientelismo, adesso crolla 
e butta addosso al ceto dirigente di questa Re­
gione — che ne è stato sostenitore e consape­
vole protagonista — macerie e cascami.

E siamo soltanto all’inizio! Il tempo del Go­
verno Campione è segnato dal crollo dell im­
punità che ha garantito il regime ed è segnato 
anche dall’emergere delle responsabilità. Così 
è stato, io credo, per la verifica e per la crisi, 
originate più che altro dalla necessità di met­
tere fuori dal Governo qualche assessore che 
si sapeva sarebbe stato indagato.

È stato il convitato di pietra — qualcuno di­
ce «il convitato Di Pietro» — che ha spinto 
la soluzione rapida della crisi, non la capacità 
di trovare soluzioni nuove, anche queste mol­
to annunziate, ventilate ma in realtà inesisten­
ti, così come il richiamo insistente all’articolo 
92 della Costituzione. Così è stato per la ele­
zione della Giunta, elezione fortemente condi­
zionata e motivata dall’esplodere delle prime 
avvisaglie di mafiopoli che coinvolge pesante 
mente governi e amministrazioni, politici e for­
ze politiche.

E così è per queste dichiarazioni program­
matiche — prendiamo anche questa come una 
innovazione, anche se, come si ben vede, 
una innovazione inesistente — che segnano 
disvelarsi di un’altra tappa di quel che è sta
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il Governo e la Regione paralleli, quella mo­
dernizzazione senza regole e quella accumula 
zione senza sviluppo che hanno profondamen 
te segnato il modo di essere della Regione e 
la traformazione della politica del Governo e 
della amministrazione in centri propulsivi, or­
ganizzatori e finanziatori di grandi affari più 
0 meno leciti e di cui l’emergenza idrica è stato 
il modello plastico. In pochi anni sono stati im­
pegnati diecimila miliardi spesso con procedu­
re speciali a trattativa privata fuori dalle rego­
le, che hanno segnato il punto più alto di ag­
gressione al territorio, con un uso spregiudi­
cato della spesa pubblica, mediazione complessa 
con n sistema delle imprese, i racket dei fac­
cendieri con il sistema di accumulazione ma- 
fiosa; ma sono stati anche anni di durissimo 
scontro politico, di denunce, di lotte apparen­
temente senza esito, ma che oggi vengono ri­
valutate e comprese e che non posono essere 
liquidate come appartenenti ad un passato già 
superato. Perché quel passato, ancora largamen­
te in piedi, oprerà nelle sue regole, nelle sue 
strutture, nei suoi uomini. Per questo occorre 
ripristinare la legalità ma riscrìvere le regole, 
smantellare le strutture parallele ma riformare 
la pubblica Amministrazione, rinnovare profon­
damente il ceto prolitico sciogliendo l’Assem­
blea regionale siciliana al più presto. È il tempro 
delle respronsabilità, e la responsabilità che 
avanza sul piano giudiziario, non può rimane­
re la sola prerché in tal caso sancirebbe la scon­
fitta irreversibile della politica e delle isti­
tuzioni.

Occorre che si affermi il principio di respxrn- 
sabilità prolitica nella sola fattisprecie che con­
ia. nel rapporto tra eletti ed elettori, tra citta- 
mi e istituzioni. Siamo convinti, e lo siamo 

profondamente, che occorre riscrìvere un nuovo 
patto di garanzia tra cittadini e istituzioni, ma 
occorre rendersi conto che siamo oltre il limi- 
c di tollerabilità, che la gente ìeclama il cam- 
lamento ma insieme ad esso la liquidazione 
ci vecchio sistema.
La transizione tra il vecchio e il nuovo non 

può significare traghettare tutto il vecchio nel 
^uovo, ed è quello che rischia di fare il Go- 
crno, ma prerdere il vecchio e consentire che 
nuovo si affermi. «Non lasciare a casa nes- 
"0, non pjerdere neanche un p>ezzo», è stata
parola d’ordine pronunciata dall’allora se­

gretario della Democrazia cristiana, onorevole 
De Mita, ad un famoso convegno di Giardini 
N ^os, quella parola d’ordine ci ha pxirtato fin 
qui con tutte le conseguenze che sono sotto i 
nostri occhi.

E così, ci pare che ci sia più continuità che 
rottura, anzi, assolutamente continuità e nes­
suna rottura nella debolissima px>sizione che è 
stata presa dal Commissario straordinario del­
la Democrazia cristiana, onorevole Mattarei la, 
dietro pjeraltro insistenti richieste provenienti 
dal PDS, nei confronti dei propri iscritti o dei 
projpri aderenti — non saprei adesso come si 
definiscono coloro che appartengono alla De­
mocrazia cristiana — citati nei decreti di scio­
glimento dei consigli comunali p>er inquinamen­
to mafioso. Pensate, il Commissario straordi­
nario come misura straordinaria ha adottato la 
sospjensione per quei consiglieri citati in quei 
decreti dei comuni sciolti pjer mafia; come cau­
sa dello scioglimento dei consigli comunali pjer 
inquinamento mafioso, il massimo che la De­
mocrazia cristiana arriva a concepire e ad at­
tuare, è sospendere i propri aderenti!

Stentano ad affermarsi pjerfino i codici di 
compxirtamento — li definisco al plurale pjer- 
ché in realtà ce n’è più di uno in questa As­
semblea — a cui ancora una volta il Presiden­
te della Regione ha fatto riferimento questa 
mattina. Io qui dico che se ci sono Assessori 
avvisati, quindi indagati, p>er ragioni di uffi­
cio, rimettano la delega o gliela ritiri il Presi­
dente della Regione; e così, se in questa situa­
zione si trovano Presidenti di Commissione o 
anche membri del Consiglio di Presidenza o 
anche lo stesso Presidente dell’Assemblea, che 
si autosospendano almeno dalle funzioni, non 
presiedano, non partecipino più alle riunioni 
degli organismi.

Anche se ci rendiamo conto che sono picco­
li passi e questo non è più il tempo di palliati­
vi, di mosse graduali e indolori. Occorrono 
scelte nette, inequivocabili,' trancianti quale 
quelle di andare allo scioglimento dell’Assem­
blea regionale siciliana. Il Presidente delia Re­
gione non l’ha detto ma ha posto dei confini 
temporali, programmatici e politici, ambigui, 
forse per necessità di consenso, per mantene­
re in piedi il suo Governo;dico però che si il­
lude chi pensa di poter contare sulla debolez­
za del fronte che sostiene il Governo, anzi della 
vera e propria paura che lo pervade, per po-
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te re fare riforme. Questo Governo non è il Go­
verno di garanzia perché non ha il consenso 
per operare rotture nette e perché non espri­
me e non nasce da rotture visibili, interpreta­
bili come tali dalla gente.

Quella gente che esprime ormai un insop­
primibile bisogno di cambiamento della politi­
ca, di pulizia nelle istituzioni, di moralità e di 
coerenza nei comportamenti; quella gente che 
sta provocando il cambiamento e che lo sente 
possibile, determinabile soprattutto con il pro­
prio protagonismo, con le proprie scelte.

Il mantenimento dell’attuale quadro politico 
si oppone a tutto ciò, perché impedisce alla 
gente di determinare essa cambiamenti veri. 
C’è — e io sono d’accordo su questo — una 
fase di accelerazione della storia politica e so­
ciale del nostro Paese, e ciò che era sembrato 
impiossibile fino a qualche anno fa adesso lo 
è. Per questo si scatena ancora una volta lo 
stragismo, il terrorismo politico-mafioso; per 
fare arretrare il terreno di lotta, decelerare i 
tempi del cambiamento politico, fare emerge­
re soluzioni forti ed autoritarie, moltiplicare a 
dismisura gli obiettivi, colpire la gente nella 
voglia di essere protagonisti.

Non è certo una coincidenza che tutto av­
venga attorno alla nuova straordinaria mobili­
tazione in occasione della ricorrenza del prino 
anniversario della strage di Capaci.

E non è soltanto una singolare coincidenza 
che esploda la bomba a Firenze proprio a ri­
dosso della sentenza che dopo diciannove anni 
non ha trovato alcun colpevole per la strage 
di Brescia. C’è una matrice lontana e profon­
da che lega lo stragismo degli anni ’70 e ’80 
a questa nuova ondata terroristica, ed è l’uso 
politico della strage; la strage come strumento 
di lotta politica. E l’impunità che ha coperto 
e incentivato il terrorismo politico e quello 
politico-mafioso, quell’intreccio di interessi ed 
operatività tra mafia, forze reazionarie, pezzi 
dello Stato che agiscono in modo più o meno 
occulto, che probabilmente sta dietro anche alla 
nuova ondata stragista.

Ma c’è un modo forte di rispondere a que­
sto attacco ed è quello di accelerare il cambia 
mento, essere ancora di più protagonisti. C’è 
un modo forte da parte delle forze politiche 
e dei rappresentanti delle istituzioni di essere 
all’altezza di questa domanda popolare nuova;

recuperare credibilità e affidabilità, senza le 
quali non v’è governabilità che tenga e questa 
cessa di essere un valore e non è altro che l’a­
libi per mantenere posizioni di potere.

In Sicilia, tutto questo passa per lo sciogli­
mento di questa Assemblea e per nuove ele­
zioni. 'Va preparato questo evento, va reso pos­
sibile? Lo si faccia, ma lo si faccia subito, con 
chiarezza, riconoscibilità! Tutto il resto può di­
ventare, altrimenti, sostegno al vecchio, resi­
stenza al cambiamento.

L’onorevole Consiglio ha dedicato un pas­
saggio piuttosto lungo del suo intervento ad una 
polemica con il nostro movimento. A me è 
sembrato che l’onorevole Consiglio abbia oscil­
lato tra l’ansia di misurarsi con l’analisi che 
i fatti propongono e l’ansia di definire i limiti 
di un Governo che non a caso — egli ha detto 
— arriverà all’autunno, e l’esaltazione di ciò 
che è stato fatto e l’opera che lui ha chiamato 
di destrutturazione che, ha detto, dobbiamo 
continuare, per la quale, però, ci ha fatto sa­
pere, ci vuole tempo, cadendo così in una sin­
golare contraddizione tra il bisogno di affer­
mare che questo è un Governo a termine, ar­
riverà all’autunno, e il fatto che bisogna de­
strutturare e che per destrutturare ci vuole tem­
po, esprimendo così, a mio avviso, una forte 
nostalgia per il Governo.

Egli ci ha rimproverato di non vedere; ma 
noi vediamo bene!

Il nostro giudizio è privo ed è stato privo, 
anche in tutta la fase che ha caratterizzato il 
primo Governo Campione, di pregiudizi e di 
strumentalismi. Per questo abbiamo partecipa­
to attivamente, e credo che il nostro contribu­
to si sia fatto sentire e valere, alla elaborazio­
ne delle uniche due leggi significative che ha 
prodotto in questa fase l’Assemblea; per queP 
la sull’elezione diretta del sindaco, alla fine ci 
siamo astenuti non condividendone alcuni paŝ  
saggi; per la legge sugli appalti, abbiamo vo­
tato a favore. Così abbiamo espresso consen­
so, anzi in alcuni casi esplicito appoggio, ad 
alcune iniziative che ha portato avanti il Go­
verno e che questo appoggio e questo consen­
so meritavano, perché noi non abbiamo biso-̂  
gno di giustificare il oostro comportamento; no> 
non abbiamo bisogno di giustificare le scelte 
che facciamo e rispetto alle cose che ci ha ntn- 
proverato di non avere visto.



Innanzitutto, io credo che bisognerebbe uscire 
veramente dalla logica delle appartenenze per 
cui alla fine le sole cose buone che ha fatto 
il primo Governo Campione sono quelle che 
hanno fatto gli Assessori del PDS, perché se 
le hanno fatte solo gli assessori del PDS è la 
prova provata che questo Governo non funzio­
na, altro che due velocità, è tutto il Governo 
a cominciare dal Presidente della Regione, che 
andava sostituito, non soltanto qualche asses­
sore. Le cose che sono state fatte le abbiamo 
riconosciute: certo, è stato rotto il canale con 
la Siciltrading, ma questa è una battaglia che 
adesso ha trovato la conclusione ma che era 
già stata vinta in precedenza. E cosi la Sirap: 
cosa si voleva fare con l’inchiesta della magi­
stratura e con quello che adesso, soprattutto 
la magistratura, sta cominciando a tirare fiio- 
n. Per il Consorzio agroalimentare, lo abbia­
mo detto abbiamo condiviso la battaglia che 
abbiamo fatto, anche se non condividiamo il 

 ̂\ '̂ “^sto Consorzio venga mantenuto in 
p i. Anche qui lo diciamo chiaramente: per 
noi va sciolto. E dei consorzi di bonifica? Noi 
abbiamo sostenuto l’iniziativa dell’Assessore 

le lo, abbiamo votato, abbiamo sostenuto l’ar­
ticolo che è stato proposto nella finanziaria, co- 
1 come però abbiamo rimproverato al resto del 

Governo, al resto della maggioranza, di aver 
so impossibile ciò che noi condividevamo;

nulla e stato detto su questo da parte delle 
oree di maggioranza. Poi, c’è tutto il resto, 

'-erto, bisogna destrutturare il Governo paral-
nar.’i iT  e le strutture del Governo
parallelo sono quasi tutte in piedi e al loro po-

. anche se hanno cambiato direzione o grup- 
Pi di lavoro.
c Io faccio riferimento a una cosa concreta, 
il giorni: è già scaduto

penodo di validità del nucleo di valutazio-
previsto dalla legge nu- 

mam ^ ® invece è stato trasfor-
del ff'  ̂ opera del Presidente della Regione 
to Nicolosi, in uno strumen-

P rsonale di organizzazione dei progetti e
rifaccia il decreto, si ri- 

fornip \  ‘li valutazione in modo con­
tata i così come previsto dalla ci-

‘cgge numero 6 del 1988. 
così il piano regionale di sviluppo: ma co­

ri accorgersi che il piano regionale di

sviluppo ha impresso su di sé il marchio del 
Governo parallelo e che è figlio della logica 
di quel Governo, a quella logica si ispira, quin- 
di va profondamente rivisto soprattutto nella 
sua filosofia? E la riforma della pubblica Am- 
^ is traz io n e : certo, la legge numero 10 del 
IWl,  anche noi ne invochiamo da tempo l’ap­
plicazione rigorosa a cominciare dalle struttu­
re regionali, ma il Governo sa o no che ci so­
no pezzi interi delle amministrazioni regionali 
in conoscono la legge numero
10 del 1991, ma in cui non è stata applicata 
neanche la legge 7 del 1971, in cui non ci so­
no gruppi di lavoro, in cui non ci sono re­
sponsabilità, in cui i funzionari non possono 
presentare le proprie proposte, in cui non c’è 
neanche il protocollo? Lo sa o no il Governo 
della Regmne che questo succede in gangli de­
licatissimi dell’Amministrazione regionale?

Io non so, e concludo, quanto, nelle cose 
che succedono e per le cose che succedono 
potrà resistere questa legislatura. Forse c’è tem­
po per fare la legge-voto di modifica sullo Sta­
tuto, ma la legge voto, noi crediamo, va cen­
trata almeno su tre punti: modifica dell’artico- 
lo 8 che è quello che prevede lo scioglimento; 
sulla forma di Governo, e qui noi abbiamo una 
proposta presentata da tempo qui e subito do­
po al Parlamento nazionale, che è quella di as­
segnare all’Assemblea regionale siciliana il 
compito di stabilire, essa, quale forma di Go­
verno scegliere, in un certo senso, anzi nel sen­
so proprio del termine, decostituzionalizzando 
la forma di Governo e affidando a questa As­
semblea, con una legge rafforzata nelle proce­
dure, il compito di determinare la forma di Go­
verno che si vuole, elezione diretta del Presi­
dente o altre cose. Così come, ed è il terzo 
punto, bisogna inserire nello Statuto gli stru­
menti di democrazia di partecipazione popolare.

Questa riserva di democrazia che c’è nella 
Regione siciliana deve finire, perché anche que­
sta non è stata secondaria nella determinazio­
ne delle cose che sono successe. Forse si può 
fare la legge per l’elezione del Presidente del­
la Provincia, certo si deve fare la riforma elet­
torale anche se va ancora discussa profonda­
mente, soprattutto se la vogliamo agganciare 
come sarebbe giusto, alla determinazione del­
la nuova forma di governo. E poi forse l’oc­
cupazione, la sanità, lo scioglimento degli enti

ê.'^^conri. t  980
(500)
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economici. Certo, come si concilia tutto ciò 
con la scadenza dell’autunno? Insomma, que­
sto Governo pretende di volare anche se si è 
fatta strada la consapevolezza che in realtà è 
in grado di fare pochi individuati passi.

Ebbene, è su questi individuati passi che vo­
gliamo centrare l’attenzione perché non è in­
differente né la direzione, né il punto di arrivo.

Questo è il punto che sancisce la sconfitta 
del ceto politico di Mafiopoli e l’avvento al 
Governo della Regione di forze non compro­
messe con il passato regime, in grado con il 
sostegno dei cittadini di recuperare alla Sicilia 
capacità di autogoverno e di propulsione di uno 
sviluppo regionale autocentrato.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti ordini del giorno: numero 159 
«Istituzione di una Conmiissione d’indagine sul­
la gestione dell’Assessorato della Cooperazio­
ne e, segnatamente, per il settore della pesca», 
a firma degli onorevoli Cristaldi ed altri:

«L’Assemblea regionale siciliana

udite le dichiarazioni programmatiche del­
l’onorevole Giuseppe Campione, Presidente del­
la Regione, in materia di trasparenza ed in or­
dine alla nuova politica da instaurarsi per il 
personale dipendente dall’Amministrazione re 
gionale;

salutato con favore il principio che in rap­
porto al personale regionale vada riprivilegia­
to il principio dei meriti contro il metodo con­
solidato delle “ fedeltà” partitiche e correntizie;

impegna il Presidente dell’Assemblea

a costituire, ai sensi dell’articolo 2,9 ter del 
Regolamento dell’Assemblea, una commissio­
ne d’indagine sulla gestione dell’Assessorato 
della Cooperazione, commercio, artigianato e 
pesca per quanto attiene specificatamente il set­
tore pesca con l’incarico di:

— accertare il consuntivo, a tutt’oggi, del­
le pratiche d’ogni tipo attualmente giacenti ed 
inevase, verificando analiticamente i tempi e 
le ragioni del mancato esame ed, in ogni ca­
so, dei ritardi accumulati;

— riscontrare, per le pratiche e le richieste 
già evase, i tempi tecnici impiegati per l ’esa­
me, per r  istruttoria, per i vari pareri richiesti 
e necessari, per la definizione e l’effettiva ero­
gazione dei contributi;

— espletare un analitico controllo sui livel­
li di applicazione, nell’indicato settore, della 
normativa vigente in materia di trasparenza.

Detta Commissione d’inchiesta presenterà le 
risultanze del proprio lavoro all’Assemblea ai 
60 giorni dall’approvazione del presente ordi­
ne del giorno» (159).

Cristaldi - Bono - Paolone - 
Ragno - Viro a.

Ordine del giorno numero 160: «Istituzione 
di una commissione parlamentare di indagine 
sulle irregolarità verificatesi nella gestione ed 
erogazione dei servizi in favore dei portatori 
di handicap», a firma degli onorevoli Piro ed 
altri:

«L’Assemblea regionale siciliana 

considerato che:
— negli ultimi mesi sono state sempre più 

frequenti le polemiche legate alla gestione dei 
servizi di assistenza ai portatori di handicap in 
Sicilia;

— in particolare la gestione delle diverse 
sezioni dell’AIAS (Associazione italiana assi­
stenza spastici) siciliane ha suscitato notevoli 
critiche sia da parte di forze politiche, che di 
forze sindacali, che degli stessi assistiti;

— a suscitare tali critiche è stata innanzi­
tutto l’assunzione di discutibili iniziative finan­
ziarie che, non solo esulavano dalle finalità del- 
l’AIAS, ma hanno avuto palesi fini di luci® 
p>er alcuni esponenti di spicco dell’Associazio 
ne stessa;

— le AIAS siciliane hanno come priorita­
ria fonte di finanziamento la stipula di conven­
zioni con le unità sanitarie locali per l ’eroga 
zione di servizi ai portatori di handicap, ® 
più volte sono state denunciate immotivate 
prolungate interruzioni di tali servizi;
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queste interruzioni appaiono ancor più 
inspiegabili alla luce dell’esuberante numero di 
personale di cui le AIAS sono dotate; si sono 
infatti susseguite negli anni inspiegabili mas­
sicce assunzioni tali da determinare il numero 
record di 650 dipendenti per l’AIAS di Sira­
cusa e di 380 per quella di Milazzo;

considerato inoltre che:

— a seguito della presentazione di nume­
rose denunce ed esposti, le autorità giudiziarie 
hanno avviato di recente delle indagini sulla 
gestione delle sezioni AIAS di Milazzo e Si­
racusa;

— si è appreso in questi giorni che l’inda­
gine sull’assassinio del giornalista del quotidia­
no ‘La Sicilia” , Beppe Alfano, avrebbe sve- 
ato un rapporto tra l’assassinio e le inchieste 
che lo stesso Alfano aveva pubblicato proprio 
sull AIAS di Milazzo;

[ regionali 68/81e 10/86» (160)

PiRo - Ba t t a g l ia  M a r ia  L e tiz ia  
- Bo n f a n t i - Gua rm erà  - M e l e .

È iscritto a parlare l’onorevole Errore Ne 
ha facoltà.

considerato infine che:

— quello delle AIAS è il più virulento, ma 
non 1 um ^, caso di ripetute disfunzioni nel set- 

re dell erogazione di servizi ai portatori di 
an icap; è infatti generalizzata a quasi tutti 

omum siciliani la carenza, se non l’assen­
za, di servizi essenziali quali l ’assistenza do­
miciliare, la terapia riabilitativa domiciliare il 
trasporto unico;

negli anni di tali irregola­
la  ̂ 'slnnzioni non è spiegabile se non con 

presenza di gravissime omissioni (quando 
n SI e trattato di vere e proprie complicità)

al enm™n preposti
corrf-tt ™ ° sull’erogazione dei servizi e sulla 
siati ■ ^PP^'^^lene di quegli strumenti legi- 
tu tP i?  particolare la legge 68/81) creati per 
de) * diritti e per favorire l ’integrazione 

portatori di handicap,

impegna il Presidente 
dell’Assemblea regionale siciliana

di ."°™ '̂^are una commissione parlamentare 
cilia irregolarità verificatesi in Si­
tici ser alla gestione e all’erogazione

' îzi per i portatori di handicap e sullo

e r r o r e . Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, ho avuto notevole titubanza prima di 
prendere la parola. Personalmente mi sento ap­
pagato dalla esperienza che ho condotto nel 
Governo nel quale sono stato impegnato ed 
è stata un’esperienza diversa rispetto al modo 
di governare che ha conosciuto questa As­
semblea.

Tuttavia la mia coscienza di parlamentare mi 
impone di chiarire alcune mistificazioni ipocri­
te, che certamente non porteranno lontano ope­
ratori politici che puntano ad utilizzare questi 
strumenti nuovi per governare un passaggio del- 
a vita politica di questa Regione, aggredita da 

fatti di giustizia. La crisi di questo Governo 
nasce non perché la decide la politica, la crisi 
di questo Governo nasce perché, i più attenti 
alle vicende giudiziarie, hanno con intelligen­
za prevenuto decisioni giudiziarie ed hanno po­
sto con immediatezza problemi di verifica po- 
hfica, mi riferisco al Gruppo parlamentare del

Non c’è dubbio che il primo Governo Cam­
pione nasce avendo come obiettivi principali 
la questione morale e la volontà di alcuni ope­
ratori politici, presenti in questa Assemblea, 
di cambiare il modo di governare la Regione, 
così partì queU’esperienza. Il Governo ha avuto 
questo tipo di taglio per cui l’etica della re­
sponsabilità e dell’agire politico retto sono stru- 

I menti utilizzati da alcuni operatori politici che 
vengono da lontano, che promanano da un fer­
reo sistema di potere che ora è in fase di sgre­
tolamento in diverse province della Regione.

Chi vi parla ha sempre lavorato assieme ad 
altri colleghi deputati per realizzare a livello 
regionale un quadro politico avanzato che ve­
desse impegnato al Governo il PDS. È noto 
che nel Governo delle regole la presenza di 
quel partito per noi non è stata né un momen­
to salvifico, né la ricerca di nuovi padroni che
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condizionassero la direzione politica del Go 
verno, abbastanza gracile e notevolmente as 
servita ad interessi sindacali. Lanciammo in 
quella occasione con alcuni colleghi deputati 
ricordando che altri si misero di traverso ri 
spetto alla operazione politica che determina 
va una svolta. Quella occasione partì da in­
contri determinati dal cosiddetto forum  al qua­
le partecipò in maniera attiva il movimento La 
Rete. Il rapporto con i nuovi inquilini per noi 
fu ragione di comprensione dei loro problemi 
interni, problemi stridenti, pesanti, di grande 
rottura e di grande spessore politico; quindi ci 
predisponemmo ad una collaborazione tra di­
versi per ricomprendere i problemi di quel 
partito.

L’esperienza di governo andò avanti spedi­
tamente con provvedimenti jxjsitivi; metodo di 
lavoro adeguato, repierimento di risorse per 
questa nuova fase, recupero dell’etica della re­
sponsabilità, rifiuto netto di primati per il sin­
dacato e per tutti i soggetti che volessero im 
pedire l’esplicarsi del buon governo.

Nel corso dell’esperienza del Governo delle 
regole abbiamo notato una direzione politica 
carente per il coordinamento generale ed una 
inadeguata conoscenza della macchina regiona­
le, e per ciò velocità ridotte in settori econo­
mici portanti della nostra Regione.

Abbiamo partecipato ad accertamenti rapidi 
in sede di periferia per aggiustamenti di tiro 
sul piano della risposta all’utenza. Abbiamo 
operato rotazioni di responsabilità perché i set­
tori del Fondo sociale europeo, dei cantieri 
scuola, dei contratti di formazione, dei contri­
buti alle imprese secondo l’articolo 9 e l’arti­
colo 10 della legge numero 27, erano stati og­
getto di attenzione particolare, e lo sono anco 
ra, da parte di organi giudiziari.

Apportammo notevoli innovazioni nella for­
mazione professionale, cosa per la quale il sin 
dacato assunse una iniziativa presso la Procu 
ra della Repubblica di Palermo, e con puntua­
lità si diede una pronta risposta alla stessa Pro­
cura ed ai Presidenti dei Gruppi parlamentari.

I Presidenti dei Gruppi parlamentari sono a 
conoscenza delle cose che sono avvenute. Tutto 
questo non fu recepito da chi predica il nuo­
vo, anzi, si creò una specie di santa alleanza 
tra' chi nella politica predicava il nuovo, ed il 
sindacato, duro a perdere i privilegi acquisiti.

Pertanto, nel Governo non si trovavano orec­
chie per ascoltare le decisioni nuove, anzi si 
trovarono orecchie disposte a mitizzare una ro­
busta scomodità pier quanto riguarda questo ti­
po di rapporto. Debbo dire con chiarezza che, 
pur avendo avuto rapporti serrati con il sinda­
cato, mai tale rapporto si è chiuso in termini 
negativi. Il confronto si è chiuso sulla linea 
che il Governo, per quello che mi riguarda, 
si era data, in quanto il Governo di svolta do­
veva operare bene o, quanto meno, doveva re­
perire risorse.

Uno dei primi scontri è stato la formazione 
professionale laddove si sono recuperati 50 mi­
liardi e dove, vedi caso, i tre sindacati da soli 
hanno il 50 per cento della formazione, quindi 
perdevano in quell’occasione, pur realizzando
10 stesso numero di corsi e lo stesso numero 
di personale impiegato, ben 25 miliardi.

Però dall’altro lato della barricata c’era chi, 
invece di sostenere linee di risanamento finan­
ziario, gli dava la corda per dire che nasceva­
no alcune scomodità sul terreno dei rapporti.
11 Governo delle regole veniva meno alle ra­
gioni per le quali era nato, almeno in un 
settore.

Contemporaneamente la vita del Governo fu 
condizionata da quei fatti che determinarono 
la richiesta di verifica politica camuffata; da 
lì la mistificazione del rilancio nel quale qual­
cuno tentava di togliersi dalla scarpa un sasso­
lino, ma certamente non per vendetta trasver­
sale, quanto per presentarsi servi di una posi­
zione sindacale che certamente deve conserva­
re la sua rappresentanza ma non può assoluta- 
mente sopraffare quella che è la responsabilità 
e il potere politico corretto. A questo punto 
si profila, utilizzando la centralità del Presi­
dente della Regione, il tipo di risposta da da­
re, tutta studiata per bene, che porta logica 
mente il Presidente con la sua autorità ad as­
sumersi totalmente la responsabilità della ven- 
fica politico-programmatica. È chiaro che è nata 
una crisi pilotata con il rilancio dell’azione oi 
Governo.

Qui cominciamo, signor Presidente, lo devo 
dire con chiarezza, ad avere qualche ragie** 
di riflessione diversificata. Per essere chiar ■

1) Crisi pilotata o crisi generale?
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2) Conferma del quadro politico o ricerca 
di altre soluzioni più idonee e più avanzate?

3) Crisi affidata al Parlamento e non gui­
data dai partiti oppure presenza pesante dei par 
titi con la eventuale esplicazione del diritto- 
divieto per interessi torbidi?

Qui comincia per noi qualche lieve valuta­
zione che ci differenzia dalla posizione centra­
le che il Presidente ha rappresentato. Lei, ca­
ro Presidente, è un soggetto nuovo che ormai 
si è affermato all’esterno. Anche lei però ha 
attraversato vecchie contrade di questo territo­
rio siciliano e che logicamente partono da lon 
tano, credo che partano dal 1953 con iniziati­
va democratica. E non è vero che questo Go­
verno è lontano dai partiti, non è vero! Per­
ché lei, caro Presidente della Regione, non è 
nelle condizioni di reggere un ruolo di grande 
autonomia, non lo è per ragioni ovvie, sono 
qui le mistificazioni. Per dare effettiva auto­
nomia al Parlamento bisogna modificare il qua­
dro politico che lo ha espresso. Come si fa 
ciò? Cercando di tagliare i rami secchi laddo­
ve esistono questi rami secchi. Lavorando in­
tanto per la unità del PDS: non vedo la ragio­
ne per cui una parte del PDS deve stare den­
tro il suo Governo mentre, per esempio, un’al 
tra parte che si colloca all’opposizione (mi ri­
ferisco all’onorevole Polena) deve starne fuo 
ri. Se la DC ha interesse a sviluppare un cer 
to tipo di collaborazione deve predisporsi a ri­
comprendere di più i problemi di quel partito 
e cercare di riportarlo a unità, lavorando ap­
punto per la unità del PDS. E quindi convin­
cere anche il movimento La Rete ad una col­
laborazione di governo per una Sicilia che è 
appesantita da gravissimi problemi, rinnovan- 
uo una più ampia solidarietà politica per dare 
risposte ai gravi problemi, come quello dei- 
occupazione, che sono stati ritardati da que­

sto Governo; perché ritardati? Perché c’è un 
accordo con il sindacato che non doveva esse­
re scavalcato, e perciò nella prima fase ho fre- 
nato e ho assecondato il gruppo di monitorag­
gio, consegnando tutti gli strumenti che sono 
incardinati in Giunta.

Quindi, onorevole Presidente, era questa la 
so azione politica da dare alla crisi per il ri­
lancio del Governo, non era quella di mistifi- 
®re la classificazione delle due velocità, per

ché ci sono stati rami deH’amministrazione che 
hanno camminato in una condizione assoluta- 
mente dorotea.

Quindi, al di fuori di questo dato politico, 
devo dire con chiarezza che la crisi è parla- 
mentarizzata. Da qui a due mesi, quando l’o­
norevole Consiglio le darà il ben servito, dob­
biamo discutere tra di noi per tentare di vede­
re le soluzioni possibili: il passaggio della DC 
alla opposizione, molto probabilmente una co­
sa salutare, perché la Democrazia cristiana si 
alleggerirebbe di una serie di appesantimenti 
che oggi la costringono ad agire per posizioni 
politiche non corrette, oppure le pratiche della 
giustizia delegittimeranno questo Parlamento in 
maniera definitiva. A quel punto, onorevole 
Presidente, avrà sulle sue spalle una grande re­
sponsabilità.

Siccome so che lei si muove per la ricerca 
delle cose nuove, distruggendo sistemi di po­
tere perfetto, che in alcune province hanno de­
terminato stabilità e durata quasi eterna, su que­
sto terreno la incalzeremo perché mi sembra 
giusto che in politica si debba vivere una sta­
gione diversa. Per quello che mi riguarda non 
esiste più la vecchia DC, sono alla ricerca di 
un nuovo soggetto che mi pare si va prepa­
rando anche nel laboratorio siciliano di Paler­
mo, difatti vedo la vicenda degli autoconvoca­
ti, della Rosi Bindi, una serie di cose molto 
opportune che vanno verso la direzione della 
definizione di un progetto che può essere rap­
presentato da questo nuovo soggetto politico 
che è la nuova DC. Quindi, onorevole Presi­
dente, quale è la mia preoccupazione?

E quella sostanzialmente per cui lei può avere 
una responsabilità, che è quella di affossare in 
maniera definitiva l’istituto autonomistico. 
Quindi, con la sua alta considerazione del pre­
sidenzialismo che è stato il passaggio che ci 
ha fatto risolvere questa crisi e del recupero 
del senso politico deH’articolo 92 della Costi­
tuzione, si registrerà forse per il partito della 
Democrazia cristiana il più grande fallimento 
della sua storia, ma i suoi valori sono ancora 
necessari per una regione come quella di 
Sicilia.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’onore­
vole Pallilo. Ne ha facoltà.
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PALILLO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, debbo dire che con emozione ritorno a 
parlare da questa tribuna dopo due anni nel cor­
so dei quali ho rivestito una carica assessoria- 
le. Per tutto questo tempo ho avuto il ramma 
rico di non aver potuto parlare da questa tri 
buna dalla quale più o meno bene ho ra^ppre- 
sentato le posizioni del Partito socialista italia­
no a cavallo degli anni 1988, 1989 e 1990. 
Ricordo che il Presidente Campione, quando 
mi vedeva agitarmi e appassionarmi alle que­
stioni politiche che riguardavano il mio parti­
to, mi apostrofava perché mi agitavo tropjx); 
e forse pensava che avrei avuto bisogno di me 
dilazione e di riflessione: lui leggeva i suoi li 
bri, io mi occupavo dei problemi della Sicilia, 
entrambi ruoli importanti sia quello suo che 
quello mio. Però, tra noi due non c è mai sta­
ta mancanza di rispetto, e, in momenti diffici 
li della vita che vari esponenti politici di que 
sta Assemblea hanno attraversato, fui tra i pri 
mi a sottolineare che mantenevo stima e fidu 
eia verso alcuni che avevano rivestito deter­
minate cariche in un certo periodo storico.

Anzi, con il Presidente Campione ho avuto 
scambi di idee e discussioni su quelli che al­
cuni chiamano «massimi sistemi», ma che in­
vece, secondo me, sono la vera essenza della 
politica. Perché dico questo, perché questo lun 
go ricordo? Perché io credo che attraverso una 
discussione approfondita, attraverso lo stare as 
sieme tra i banchi, si creano posizioni di co­
munanza amichevole, ma anche di vero rispetto 
delle diverse posizioni politiche.

Farò un intervento in punta di piedi, il più 
pacato e il più franco possibile e, pertanto, non 
parlerò da assessore uscente.

Credo che l’Autonomia siciliana, onorevole 
Consiglio, attraversi uno dei periodi peggiori 
della sua storia, sembra di essere quasi alla fi­
ne di un percorso di legittimità, e un tale mo­
mento non lo si supera né con i superprotago- 
nismi, né con il disprezzo verso il dissenso. 
Non si tratta di usare metafore catastrofiche, 
o di aggiungere benzina ad un fuoco che di­
vampa e che sta avvolgendo questo Palazzo e 
che può avvolgere da qui a qualche anno le 
fondamenta stesse dell’attuale vita politica si­
ciliana.

Di questo credo che ci sia consapevolezza 
negli interventi che ho ascoltato mentre scri­

vevo questi appunti, tenendo il televisore sin­
tonizzato su «Sicilia Uno»; pur tuttavia non mi 
pare che si stiano percorrendo fino in fondo 
tutte le strade per impedire ulteriori capitola­
zioni, nel momento in cui i partiti stanno fa­
cendo tutti un passo indietro in Italia e in Si­
cilia. Per la verità, il PDS ha manifestato or­
gogliosamente la sua diversità, riunendo il pro­
prio Comitato regionale prima e il Gruppo con­
siliare dopo, e di ciò gli va dato atto, supe­
rando la stessa questione dell’articolo 92 che 
rimaneva sullo sfondo, difendendo a spada trat­
ta la propria delegazione assessoriale, negli uo­
mini e nelle deleghe; e per questo, cari com­
pagni comunisti, tanto di cappello!

Credo, ripeto, che nel momento in cui tutti 
stanno facendo un passo indietro, debbano es­
sere valutate positivamente le posizioni di chi, 
e in questa veste vi parlo come parlamentare, 
intende rivolgersi, oltre che all’Assemblea re­
gionale ed a tutti i gruppi politici, anche al cor­
po elettorale inteso nel senso più ampio, cioè 
al popolo siciliano. Io credo che ormai sia su­
perato lo stesso concetto fatto di slogan, delle 
formule con cui nasce un Governo. Ho sentito 
parlare prima di Governo delle regole e oggi 
di Governo delle necessità. Io credo che biso­
gna parlare di una nuova cultura di governo.

Rischiamo di rimanere imprigionati in una 
fase politica che aveva fino a poco tempo fa 
per soggetto il protagonismo, per oggetto la 
formulazione di slogan che erano, da un pun­
to di vista della suggestione, molto attraenti per 
l’opinione pubblica; ma credo che oggi invece 
bisogna parlare, onorevole Presidente della Re­
gione, di una nuova cultura di governo. In ve­
rità, la prima fase del Governo precedente spin­
se racceleratore sulla questione delle nuove re­
gole, avendo come interlocutrice un’Assemblea 
che voleva fortemente concorrere a una fase
nuova. ■ ii> tvL’Assemblea rispose in termini forti all ap
pello del Governo Campione, diventando cO- 
protagonista di tutte le scelte significative, 
legge sulla elezione diretta del sindaco alla leg­
ge sugli appalti. Io ricordo l’onorevole Piro che 
era felice come un bambino, come se fosse un  ̂
della maggioranza, quando si approvarono que­
ste due leggi. Credo che la felicità 

j tutti. Io con l’onorevole Piro ho una lunga 1 mestichezza perché tutti e due eravamo
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cari, e quando lui da solo era lì, in fondo, per­
ché rappresentava Democrazia proletaria, gli 
ero accanto non in virtù soltanto di una appar­
tenenza bancaria, ma soprattutto di una appar­
tenenza umana, e questo credo mi faccia ono­
re, anche perché obiettivamente quando l’ono­
revole Orlando — su questo solo sono d’ac­
cordo con Orlando, sul resto no — lo defini­
sce come uno dei migliori amministratori del­
la Sicilia, ha perfettamente ragione.

Poi, ci fu la lunga fase del bilancio che si 
è conclusa con la «finanziaria». Da quel mo­
mento iniziano i problemi; il ritardo dell’azio­
ne del Governo comincia a manifestarsi più o 
meno apertamente. Notevoli compromessi, lì 
è bravo l’onorevole Sciangula perché viene dal­
la scuola agrigentina e, quindi, è in grado di 
trovare sempre...

SCIANGULA. Veramente vengo dalla scuola 
di Francoforte...

PALILLO. ... ma non credo che lei rinne­
ghi la sua appartenenza alla nostra valorosa
provincia.

Notevoli compromessi soprattutto avvenne­
ro m sede finanziaria — vedevo spesso il Pre­
sidente della Regione strappare emendamenti, 
a ragione, che venivano presentati da tutti i 
settori dell’Aula — ma soprattutto si muoveva 
con abilità quel vasto «comentone» che c’è stato 
sempre in ogni maggioranza e che c’è anche 
>0 questa che si riaprirà subito dopo l’appro- 
^ lo n e  delle dichiarazioni programmatiche, 
^rche è un vecchio vezzo di questa Assem- 

ca, e questo non è un fatto positivo. Che fa 
questo vasto «correntone» che appartiene a tanti 
partiti della maggioranza?

per il Bilancio e . ^ n z e .  Solo il 5 per cento delle variazioni 
a proposta e l’approvazione.

P"°^®''c»le Mazzaglia, io ricono- 
sorc/u^n^ «quasi governatore» delle ri-
Polif però mi riferisco a un fatto
me ® stato un «correntone», sempre, al- 
in presente
ed il quale ha avuto un compito
anerta solo — certo alcuni lo fanno

amente, altri più subdolamente — e cioè

quello di ritardare tutto, così si fa ingolfare 
1 azione del Governo e si prepara, quindi, su­
bito il nuovo Governo.

Questa tecnica collaudata storicamente pre­
valse a partire dal corrente anno e procedette 
così com’era fino alla crisi di governo Me ne 
accorgevo persino nella mia Commissione, do­
ve nonostante un bravissimo Presidente (di que­
sto gli do atto), l ’onorevole Libertini, per di­
scutere «un programmino» di Governò occor­
revano tre o quattro sedute e sempre si rimu­
ginava su questioni che poi fra l’altro veniva­
no approvate dalla Commissione, ma in ma­
niera, per esempio, da fare partire tardi il ca­
lendario internazionale; da fare partire tardi il 
piano di promozione, senza il quale non si po­
teva portare avanti una politica. E mentre i pre­
cedenti governi queste questioni le discuteva­
no, le dibattevano, le risolvevano con la com­
presenza di tutte le forze politiche, perché io 
ero in quella Commissione, nell’arco di qual­
che minuto da settori anche della maggioranza 
si boicottevano quelle posizioni perché era chia­
ro che si faceva parte di quel «correntone» che 
doveva ritardare l’azione del Governo e pre­
pararne un altro.

In politica tutto è legittimo! Ricordo un epi­
sodio che non mi è piaciuto affatto: avevo ere­
ditato dai precedenti governi, soprattutto in 
campo sportivo, una serie di iniziative che cer­
cavano di fare uscire il settore dello sport dal­
la condizione provincialistica in cui esso si di­
batteva e di proiettarlo in termini europei e 
mondiali (non l ’ho fatta io, l ’ha fatta la prece­
dente Assemblea, nel maggio 1991, la legge 
sulle Universiadi o la legge sui Campionati 
mondiali di ciclismo).

Ricordo, storicamente, che in una riunione 
di novembre, in sede di Commissione «Finan­
ze», quando si discutevano e si dibattevano 12,
14 iniziative su cui l’Assemblea aveva dato il 
consenso, sulle Universiadi, in un dibattito pro­
vocato dalla mozione Fleres, si affermò che 
esse dovevano essere fatte; poi, presenti espo­
nenti illustri di Governo, quando questa pro­
posta fìi presentata in Commissione «Bilancio», 
non passò al contrario delle altre, e ancora non 
ho capito il motivo.

SILVESTRO. Le risulta che il CONI ci ha 
dato incarico per organizzare le Universiadi?
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PALILLO. No, a me non risulta, controlle­
remo questo ed altro, perché quando si lascia 
un assessorato dove si voleva rinnovare e mo­
ralizzare, certamente l’attenzione sarà più aper­
ta; e siccome mi succede un galantuomo, io 
credo che non ci sarà nessun tipo di controllo, 
perché io conosco l’onorevole Spoto Puleo co­
me un grande galantuomo.

Ebbene, questo ci ha fatto perdere sei mesi, 
e se entro il 6 luglio il disegno di legge sulle 
Universiadi non sarà approvato rischiamo di 
perderle. Abbiamo tempi stretti, e se le Uni­
versiadi saltano io credo che salta l’immagine 
della Sicilia. Allora, i massimi responsabili di 
questo Governo, di fronte ad una richiesta 
le opposizioni fanno sempre il loro mestiere 
— di accantonamento della questione, fatta dalle 
opposizioni, furono consenzienti. Io non pe­
rò, se questi quattro mesi alla fine riusciranno 
a farci andare avanti. Non è la prima volta che 
si imposta con un Governo una politica di no­
vità e di rottura rispetto al passato, e poi chi 
deve interpretare questa politica di novità e di 
rottura con il passato viene estromesso appena 
predispone gli strumenti p>er attuare una poli­
tica di moralità e di novità. Io posso citare due 
dati, non per vantarmi: ho lasciato l’Assesso 
rato della Cooperazione, lasciando al mio sue 
cessore, il collega Parisi, credo più del 60 per 
cento del bilancio e avevo tre mesi di tempo 
per spenderlo; ho lasciato al collega Spoto Pu­
leo, e avevo almeno un mese di tempo per 
spenderlo, più del 90 per cento del bilancio.

Quindi nessuna smania di potere, nessuna vo­
lontà di essere attaccati al jx)sto di comando. 
Questa Assemblea d’altronde è abituata alle 
provocazioni in senso positivo, e lo dico con 
sincerità e con ammirazione per alcuni colle­
ghi; ne cito alcuni a memoria; per esempio l’o­
norevole Capitummino di cui ricordo le ragio­
ni morali che lo pongono in posizione distac­
cata rispetto ai problemi di governo; per esem­
pio l’onorevole Galipò il quale alle volte ot- 
steneva temi di accesa moralizzazione e di in­
dubbio rispetto; per esempio il mio amico e 
compagno Di Martino che si poneva s^sso  a 
sinistra del Partito democratico della sinistra, 
quindi, dicevo, questa Assemblea è stata cosi 
abituata a tali performances, che avrà la pa­
zienza di ascoltare alcune mie riflessioni che

non vogliono assumere né un tono vittimistico 
né tanto meno accusatorio.

Credo sia giusto affrontare la questione in 
termini politici perché i fatti personali qui non 
ranno nessuna rilevanza; certo, per qudeuno 
3UÒ sorgere il problema se guardandosi allo 
specchio rifiuta di vedere il proprio cinismo 
oppure se, sentendosi profondamente cinico, 
trova appagamento spirituale in questa visio­
ne. D’altronde le perversioni dell’uomo non si 
conoscono ancora tutte, proprio perché il cer­
vello è in gran parte inesplorato e molti anni 
dovranno trascorrere prima che si comprenda­
no tutte intere le ragioni della psicologia 
umana.

Ho letto in un saggio recente che moltissimi 
uomini che occupano posti di responsabilità non 
si accorgono di quello che fanno, pur parten­
do da fKJsizioni intellettuali di non corto respi­
ro. Forse perché sono in malafede? No, per­
ché l’obiettivo da raggiungere diventa mezzo 
e fine e, quindi, gli ostacoli vanno saltati con 
impeto e con decisionismo.

Ricordo che da ragazzo quando volevo iscri­
vermi all’università di Palermo ed ero incerto 
tra la facoltà di giurisprudenza, che poi scelsi, 
e quella di medicina, un professore universita­
rio mi raccontava (ma non lo diceva con pia­
cere, bensì assumendo una posizione cultura­
le) che lui ai neomedici che operavano il goz­
zo diceva che, nel caso di un intervento sba­
gliato, anche se il paziente fosse morto non 
dovevano fermarsi neanche un minuto percn 
altrimenti sarebbe stato meglio cambiare me­
stiere. Forse anche in politica dovrebbe essere 
così? Ma che senso ha?

PANDOLFO. Ma chi era questo sciagurato 
che consigliava queste cose?

PALILLO. Risale agli anni sessanta, io 
sono iscritto al’Università nel 1960; quel pro­
fessore diceva che praticamente, in caso di ope­
razione, se un neomedico si ferma, prova a 
goscia per la morte o prova disagio per il sam 
gue che scorre e pertanto, quel neomedico n 
potrà mai essere un buon medico perché.••

SCIANGULA. Doveva continuare a fare mo-. 
rire altri!
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PALILLO. ... perché si diventa buoni me­
dici attraverso una certa esperienza.

Stiamo discutendo di cose molto più serie di 
quanto si pensi ed io sto ponendo la questione 
in termini discorsivi, perché in me non c’è nes­
sun rimpianto, né vittimismo, né paura del nuo 
vo, io credo che altri debbano avere paura de 
nuovo. Ma che senso ha, partendo da una ve­
rifica che hanno motivato bene prima Capodi 
casa, poi Consiglio in Aula e poi Parisi in 
Giunta, anche se la discussione sulla bontà del­
l’azione di governo fu un po’ ondivago, dob­
biamo dirlo, perché certi enunciati fatti prima 
riguardo alla carenza di guida delle rispettive 
sfere di Governo vennero poi ritirati in quanto 
quel partito ha difeso bene la propria rappre 
sentanza anche contro l’evidenza palmare di 
una incapacità di guidare qualche assessorato. 
Dicevo, poc’anzi, che senso ha mischiare de­
stini che non avevano nulla in comune, come 
la storia recente di questi giorni ha dimostra 
to, che senso ha mischiare sensibilità diverse 
ed esperienze diverse? Che senso ha assecon­
dare tale percorso confondendo capre e cavo­
li, che senso ha? Ognuno ha le sue storie per­
sonali, ognuno ha il suo vissuto, ognuno ri­
sponderà degli atti che ha compiuto di fronte 
a tutte le sedi, istituzionali e no. Che senso 
ha, compagni socialisti — ogni tanto mi rivol­
go anche a voi — che un partito sia pure in 
crisi come il nostro, si faccia dare le pagelle 
da altri schieramenti, fra l’altro affini per cul­
tura politica, per cui si è data l’impressione 
che è stato il nostro partito a frenare l’azione 
di Governo facendo uscire due assessori su tre? 
Che senso ha, compagni socialisti, questa po­
sizione? Obiettivamente, abbiamo avuto un bel 
parlare di Governo di svolta, noi socialisti, se 
la delegazione poi è stata frantumata, sia pure 
1̂ insegna dell’articolo 92! Credo che la de­

legazione socialista in proporzione sia stata la 
più frantumata di tutte, perché il 66 per cento 
e una frantumazione che non ha avuto né la 

emocrazia cristiana né gli altri partiti, 
lo credo, sia pure nella riconferma della ri­

ccia al Governo, che in qualche sede ci do- 
vrà pur essere qualcuno che dovrà difendere 
a dignità di una presenza socialista che ha fatto
' proprio dovere fino in fondo, compagni so­
cialisti.

Quando un partito abbandona al loro desti­
no uomini che lavorano e che non hanno de­
meritato ma che hanno lasciato un’impronta di 
correttezza, allora quello non è più un partito, 
ma un gruppo di uomini che stanno per caso 
assieme senza nessun vincolo di solidarietà né 
politica né umana. Compagni socialisti, que­
sto non appartiene alle migliori tradizioni del 
Partito socialista italiano in Sicilia. Io credo 
che di queste cose — che non intaccano la vi­
ta di questo Governo, cui auguro lunga vita 
— qualcuno si dovrà occupare.

Sembra improprio parlarne in questa sede, 
ma nella questione generale del Partito in Si­
cilia, e in particolare del Gruppo socialista, 
onorevole Marchione, è giusto che qualcuno 
metta mano, e penso che dovrà mettere mano 
direttamente la Segreteria nazionale del parti­
to. Io non so se è la sede giusta ma nella si­
tuazione del Partito in Sicilia, nella situazione 
del Gruppo socialista in Sicilia è giusto che 
metta mano il nuovo segretario nazionale dei 
Partito, onorevole Del Turco, perché è una si­
tuazione che presenta troppi lati da discutere.

La vera questione morale per i socialisti è 
difendere il patrimonio umano che esprime ogni 
partito. Che senso ha parlare di nuove regole 
e poi uccidere la meritocrazia? Perché si vuo­
le punire il dissenso manifestato in Giunta sulla 
questione, per esempio, dei criteri di nomina 
dei commissari delle unità sanitarie locali? Per­
ché qualche volta non si è votato disciplinata­
mente cose che non convincevano e che erano 
messe a verbale? Ma a turno tutti lo abbiamo 
fatto, tutti o quasi tutti, perché nelle giunte c’è 
sempre qualcuno più realista del re.

Ricordo che dopo una delle riunioni di giunta 
più articolate, il Presidente Campione, al qua­
le sono legato da profonda amicizia, mi si av­
vicinò e mi disse; «Giovanni, potrai avere tor­
to o ragione su alcune cose, però hai il corag­
gio di esprimerle ad alta voce, accettando la 
regola della maggioranza, e comunque ti rico­
nosco onestà intellettuale». Dico questo non per 
rivendicare meriti, ma perché luce sia fatta e 
sia fatta fino in fondo. Ero scomodo? Ho gui­
dato male il settore del turismo? La DC vole­
va riprendersi questo settore dove stavo facendo 
alcune battaglie di moralizzazione nel rispetto 
dei criteri che devono improntare un’azione di 
governo? Ecco, queste sono le domande che

lesocionti. f. 981 (500)
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pongo non a voi, nm all'opinione pubblica, a 
cui debbo rispondere salvaguardando prima la 
mia dignità di uomo e poi quella di politico. 
Un’azione di governo, fra l’altro, spesso con­
cordata con il Capo del Governo; dalle cam­
pagne pubblicitarie sull’interessante versante del 
mercato promozionale americano, ad un nuo­
vo rapporto con i paesi rivieraschi del Medi- 
terraneo, come testimoniano le visite dei mi­
nistri del turismo tunisino e maltese di questi

Per la prima volta abbiamo firmato un pro­
tocollo di governo, che è modello per tutti i 
paesi del Mediterraneo, con la Tunisia e poi 
con Malta. Abbiamo lanciato il progetto Sici­
lia in Italia e nel mondo, mentre prima c’era­
no versioni aziendalistiche o provincialistiche 
della promozione. In pochi mesi siamo stati al 
centro delle borse di Londra, di Milano, di 
Berlino, avendo il consenso di tutti gli opera­
tori del settore, da quelli del turismo a quelli 
dello sport, come testimoniano le loro signifi­
cative prese di posizione.

Ma andiamo alle questioni politiche; ve ne 
sono molte, parlerò in breve di alcune. Il Pre­
sidente Campione — ma questo non lo dico 
con malanimo, è una sua vecchia posizione cul­
turale — si muove come se il Partito sociali­
sta fosse un partner da sopportare piuttosto che 
un collaboratore co-protagonista. Quante volte 
nella sala della biblioteca mi diceva «Noi sia­
mo pronti a cambiare maggioranza, ci saran 
no altri partiti», e io dicevo; «Presidente, di­
scutiamo». Di questa sua posizione culturale nei 
confronti del Partito socialista, potrei portare 
decine di esempi. Del resto è una sua posizio­
ne vecchia, Marchione, che ha espresso — io 
mi sono iscritto al PSI nel 1964 e ne ho vista 
di storia di partiti — sin dal Congresso regio 
naie di Agrigento, quello famoso della svolta 
dove io, giovinetto, facevo parte della delega 
zione socialista, dove ho ascoltato la sua inte 
ressantissima relazione. L’onorevole Campio­
ne considera — ed è una sua posizione rispet­
tabile ma non da me condivisa —̂ che da que­
sta fase di transizione — parlo in termini ge­
nerali politici — usciranno indenni anche se ri­
dimensionati (quanto, nessuno può dirlo, nes­
suno ha la sfera di cristallo) due grandi forze 
politiche; la Democrazia cristiana e il Partito 
democratico della sinistra, mentre competeranno

con queste forze i movimenti nuovi cioè la Le­
ga e la Rete. Non è una posizione nuova la 
sua, ripeto, e non c’è niente di male.

Anche la buonanima di Nicoletti, una volta 
all’albergo Zagarella (ero ancora più giovane) 
venne e ci disse; «amici socialisti» — allora 
c’era un centro-sinistra, quello di ferro — «se 
voi continuate cosi noi ci scaglieremo altri part- 
ners perché non rappresentate categorie socia­
li, non rappresentate posizioni politiche», e poi 
ci fu qui in Sicilia il primo accordo tra Nico­
letti e Occhetto. Non è una posizione nuova 
quella dell'onorevole Campione, riecheggia va­
lutazioni di stampo scalfariano e alla Santoro 
versione Samarcanda o Rosso e Nero.

Noi non siamo d’accordo con queste valuta­
zioni e lo diciamo chiaramente perché erava­
mo iscritti al PSI quando il Partito non era al 
Governo; e qui vogliamo ribadirlo. Però non 
basta solo ribadirlo, compagni socialisti. Biso­
gna ribadirlo accettando la sfida del nuovo con 
eximportamenti adeguati. Io facxiio appello a tut­
ti gli autentici autonomi socialisti siciliani, con 
tessera e senza tessera, a difendersi da questo 
disegno che purtroppo è prevalente in alcuni 
settori della Democrazia cristiana e del Partito 
democratico della sinistra; ma non perché Gian­
ni Parisi, a cui riconfermo la stima e l’amici­
zia, ha ottenuto la Vicepresidenza o c’è stato 
un cambio di deleghe. Onorevole Parisi, lei ha 
ragione quando afferma che questi non sono 
problemi reali e qualcuno che ne ha parlato 
ha fatto male. Il problema è che nella Demo­
crazia cristiana, o da una parte di essa, la pre­
senza del PDS viene considerata quasi come 
un ammortizzatore politico oltre che sociale, 
come se un coinvolgimento del Partito demo­
cratico della sinistra fosse necessario per una 
politica di proseguimento, per una continuità 
di Governo. Niente di male; era la politica m 
Moro. Io parlo della DC, non dico del P ^  
Io parlo della posizione di una parte della EK- 
che poi era la politica di Moro che aveva una 
sua nobiltà e che fu interrotta dalle B rig ^  R®*' 
se e da quanti poi saranno considerati i suoi 
alleati, perché anche questa storia è tutta da 
leggere. Ma che senso ha, onorevoli colle#»» 
l’uso millimetrico delle posizioni di area all in­
terno della DC — altro che manuale Cencel»' 
— che senso ha considerare privilegiato da 
te di alcuni l’asse DC-PDS? Non ricordo una
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volta, in tutte le sedute della Giunta, quando 
c’era un dissenso, una posizione del PDS che 
convergesse con il PSI rispetto alla Democra­
zia cristiana.

PARISI. ... dipende dal merito...

PALILLO. ... Non ricordo, ma credo che 
noi non potevaino avere sempre una posizione 
sbagliata, quindi essere una parte che storica­
mente ha torto.

PAWSI. ... Sa, quando si parla di nomine 
di unità sanitarie locali...

PALILLO. ... su questo non eravamo d’ac­
cordo e lei lo sa che io ho detto che era una 
pazzia, e poi l’onorevole Piro ha ripetuto la 
mia stessa frase; per cui altro che unità sani­
tarie locali. Lei lo sa, infatti non votai quella 
delibera. Mi sembrava che assieme i tre parti­
ti della Intemazionale socialista potessero espri­
mere un’azione di governo il più possibile coe- 
sa — almeno così io interpretai l’ingresso del 
US nel Governo — senza annullare le dialet- 

ic e tra i tre partiti, e quindi un’azione più 
coesa non contro la Democrazia cristiana, per­
che in un governo di coalizione non c’è l ’an- 
ripnismo, c’è il co-protagonismo, c’è la col- 
aborazione, la discussione, e ci sono poi le 
aecisioni; di tutto questo si è visto poco, e di­
re che ne hanno fatte riunioni le segreterie re­
gionali PDS, PSI e PSDI!

Mi auguro fermamente che tutto ciò avven­
ga in futuro, perché credo ancora ad una idea 
t sinistra, ma mi auguro che questo non suc- 

a nel prossimo governo qualunque sia la sua
craL ’ posizione del Partito derao-

atico della sinistra siciliano; qualche contrad-
~~ parlo della politica generale, lì non 

ta _  Je sedute di governo della Giun-
rile contraddizione devo purtroppo

jarla. Io ho proposto, inascoltato, nella pre- 
toral *rste di questa campagna elet-
Partir degli organi collegiali dei tre
qa ^  dell’Intemazionale socialista; di fatto 
si è  ̂ proposta non è stata condivisa, e 
to I quindi nei fatti un atteggiamen- 

D ®erro incoerente da parte del PDS.
®o n'̂  i’̂ éoerenza? (Lo dico senza malani- 

Perché credo che ancora ci sia molto da

f^ e  insieme e non credo che i risultati della 
alle d Aosta possano ancora incoraggiare ul­

teriori divisioni a sinistra). Mentre al livello 
di Governo regionale il PDS sceglieva come 
interlocutore la DC di Campione e di Matta- 
rella, contrastando la posizione di Polena e 
compagni che sono contrari a questo tipo di 
governo e di alleanza, sul piano locale, caro 
amico e compagno Capodicasa della cui ami­
cizia e stima mi onoro da almeno 25 anni, il 
PDS stringe alleanza sul piano locale con «la 
Retó>, discrimina il PSI, in certe province ad­
dirittura SI rifiuta di parlare con il Partito so­
cialista italiano. Non è così, onorevole Maz- 
zaglia? Non lo ha detto nella riunione di grop­
po? Amici e compagni pidiessini, dovete esse­
re coerenti: non potete stare nello stesso mo­
mento storico con la DC al Governo regionale 
e in periferia predicare l’alternativa alla De­
mocrazia cristiana e l ’ostracismo al Partito so­
cialista italiano!

Ma alla fine, pur essendo la sua una posi­
zione isolata, la compagna Zacco dimostra una 
certa coerenza. Io non so che durata avrà que­
sto Governo, mi auguro che duri il più a lun­
go possibile nell’interesse delia Sicilia. Lei or­
inai, Presidente della Regione, è un protago­
nista di carattere nazionale, e di ciò le va dato 
merito. Forse dovrebbe potenziare ancora di 
più la sua immagine che va dilatata e difftisa 
attraverso i mass-media, assieme a tutte le po­
sizioni coraggiose che ha assunto, soprattutto 
a nome del Governo e dell’Assemblea re­
gionale.

Un ultimo argomento di cui voglio parlare 
è la questione morale. Su questo argomento ho 
sentito gli onorevoli Piro ed Errore, non so 
se sentirò l’onorevole Sciangula, sentirò certa­
mente il compagno Pellegrino, e su questa que­
stione dobbiamo mettere dei paletti e dei punti 
fermi, non si può cambiare posizione da un 
giorno all altro o difendere posizioni che sono 
contraddittorie rispetto al giorno precedente; 
non mi riferisco al Governo, è chiaro, la que­
stione va oltre l ’ambito del Governo e riguar­
da l’istituzione Assemblea regionale siciliana.
Sulla questione morale questa Assemblea non 
può avere posizioni ondivaghe; sulla questio­
ne morale questa Assemblea deve avere com­
portamenti univoci: dove si riscontra una po­
sizione che non rispetta le norme che ci siamo
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dati, questa posizione va evidenziata e va messa 
ai margini, altrimenti la questione morale di­
venta una questione di comodo, che serve co­
me specchietto per le allodole ma non serve 
per i comp>ortamenti reali. Su questo tutti e 90 
deputati abbiamo molto da riflettere, soprattutto 
per le nubi che si addensano aH’orizzonte. Io 
credo che chi si trova in certe situazioni abbia 
il dovere di fare un passo indietro e non c’è 
da dispiacersi: la questione morale non può ve­
dere favoritismi, ci siamo dati dei comporta­
menti più rigorosi rispetto a quelli del Parla­
mento nazionale, e su questo i Gruppi debbo 
no essere tutti coerenti. Ecco perché sulla que 
stione morale non si può dilatare a lungo un 
confronto, ha fatto bene il Governo Campione 
a porla come la prima questione di questo Go­
verno. Ma su questo confronto non possiamo 
dilatare oltre il discorso tra di noi.

E allora, è bene che queste regole si rispet 
tino tutte perché altrimenti si dà l’impressione 
all’opinione pubblica che per chi è indagato non 
si prendono le misure che devono essere pre­
se, sperando sempre che tutta l’Assemblea si 
dimostri, alla prova dei fatti, alla prova del giu­
dizio, un’Assemblea che non ha nessuno sche­
letro nell’armadio. Siamo stati, almeno con 
molti di voi, molto vicini in questi sette anni 
e credo che nessuno — io ricordo tante fasi 
— potrà avere piacere, neanche il Gmppo di 
maggiore opposizione rispetto al proprio Grup­
po, se verrà privato di qualche sua personalità 
per fatti giudiziari.

Io finalmente ho trovato un interlocutore ad 
Agrigento, in questa stanca campagna eletto­
rale che si va svolgendo, in Monsignor Ferra- 
ro. Io sono un laico, ma Monsignor Ferraro 
ha detto nella sua allocuzione rivolta ai cri­
stiani, ma secondo me rivolta anche a tutti i 
laici, che la prima cosa e il rispetto della di­
gnità umana e che non si devono perseguire 
vie politiche giudiziarie, né ci possono essere 
giustizieri della, notte e masochisti che si la­
sciano pressare dai giustizieri della notte, que­
sto l’ha detto alle televisioni private, avendo 
il massimo rispetto per l’azione della Magi­
stratura.

Io non credo ai complotti e Milano sta di­
mostrando che la Magistratura sta guardando 
in tutte le direzioni. Non credo ai complotti, 
non ci ho mai creduto, credo, invece, che i

partiti debbano rinnovarsi; non è possibile pe­
rò che scelte di carattere generale possano de­
ciderle assieme chi si trova in una posizione 
giusta e chi si trova in una posizione che mo­
mentaneamente è sbagliata.

Non è più possibile tutto ciò, se questo Go­
verno ha assunto la questione morale come ban­
diera. E allora si faccia piena luce su tutti gli 
episodi che sono in discussione, si faccia pie­
na luce sugli episodi che potranno anche de­
terminare ulteriori scontri all’interno di questa 
Assemblea regionale, a me interessa che il mio 
partito assuma una posizione chiara.

Io credo che tutti i partiti hanno interesse 
a che si assumano delle posizioni chiare, ma 
con il «pilatismo» non si difendono le istitu­
zioni! Io so che forse con questo discorso ho 
interrotto parte della mia carriera p)olitica, ma 
voglio rimanere un deputato libero, libero ri­
spetto alla cittadinanza agrigentina che mi ha 
eletto, ai 22 mila elettori che mi hanno vota­
to, libero di fronte alla mia famiglia, di fronte 
ai miei figli, di fronte ai miei amici e di fron­
te ai miei compagni.

Su questo avremo modo di ritornare. Sé il 
Governo Campione e l’Assemblea regionale su 
queste posizioni vorranno assumere una posi­
zione chiara e definitiva, non potrò che essere 
al loro fianco, e non soltanto sulla questione 
morale che per me resta la principale, ma so­
prattutto sulle questioni di politica economica. 
E vero, la prima fase del Governo è stata quel­
la... non la chiamo di svolta, perché poi all 0- 
norevole Di Martino che oggi si trova in que­
sta posizione questa definizione non piace, chia­
miamola la fase delle nuove regole. Ebbene, 
quella fase in parte l’abbiamo interpretata, ri­
peto fino alla «finanziaria», perché poi ci sono 
stati i fatti...

PRESIDENTE. Il suo tempo è già scaduto 
d a  molto.

PALILLO. Presidente, lei è troppo buono 
con me perché mi ha visto crescere. 
ho iniziato a fare campagna elettorale già 
norevole Trincanato era una figura rapprese 
tati va della Democrazia cristiana. j

Mi avvio alla conclusione. La prima fase 
questo Governo è stata contrassegnata dau, 
scelta delle nuove regole, quindi mi piace
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più dire il Governo «delle regole» che il Go­
verno della cosiddetta «svolta». Però, abbiamo 
incominciato a capire dal gennaio 1993 che 
questo Governo arrancava sulle questioni eco­
nomiche.

Abbiamo oltre 500 mila disoccupati. Io non 
so, onorevole Errore, lei lo avrà sicuramente 
spiegato nel suo intervento, perché questo pia­
no del lavoro non è andato avanti; ci saranno, 
certo, corresponsabilità, non credo che lei si 
possa assumere questa grande capacità di ave­
re fermato da solo il piano del lavoro anche 
perché lo ha depositato in Giunta molto tempo 
fa. Però, questo Governo ha incominciato ad 
arrancare nella fase delle scelte economiche. 
Pertanto, io lego le due questioni, amici e com­
pagni del PDS, amici della Democrazia cristia­
na, amici della maggioranza e anche amici del 
1 Opposizione; o questo Governo, accanto alla 
questione morale, distribuisce la sua capacità 
di iniziativa anche nella elaborazione di una 
politica economica, oppure non si potrà nean­
che chiamare Governo delle necessità. Si po­
trà chiamare Governo balneare, si potrà chia­
mare Governo del completamento, si potrà 
chiamare Governo della continuità, di una buo­
na continuità, ma io credo che le due fasi, la 
fase economica e la fase morale, vadano di 
sgiunte.

Io ho fiducia in questo Parlamento, ho fidu­
cia m molti dei deputati, presenti e non, per 
a loro capacità di elaborazione e di impegno 
^litico. Io credo che aggiungerò un mio mo 
desto contributo dal nuovo posto che mi asse­
te rà  il mio partito, che già mi ha dato tanto; 
na ragione l’onorevole Errore, anche il mio 
partito mi ha dato tanto. Non ho nessun rim­
pianto, non ho niente da rivendicare, anzi rin 
gr^io il mio partito, ringrazio il Presidente del- 
a Regione per avermi voluto nella sua squa­
ma per un anno, ringrazio tutti i componenti 
ella Giunta di governo con cui ho lavorato, 
ngrazio la Commissione di merito dove si è 
Pprovato, forse per la prima volta, tutto al- 

I Unanimità con qualche astensione, ringrazio 
^Assemblea per avermi ascoltato in questo che 
^  uno sfogo, ma è un impegno per i pros 

giorni e per i prossimi mesi.

altri l’ordine del giorno numero 161; «Istitu­
zione di una Commissione parlamentare d’in­
dagine j^ r l’accertamento delle irregolarità ve­
rificatesi nell’assistenza agli handicappati». Ne 
do lettura;

«L’Assemblea regionale siciliana

j^ ^ ^ IM N T E . Comunico che è stato pre­
giato dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed

considerato che;

- -  gli organi di informazione si sono occu­
pati in queste settimane di gravi vicende lega­
te alla gestione dei servizi di assistenza ai sog­
getti portatori di handicaps, garantiti attraver­
so rapporti convenzionali tra alcune unità sa­
nitarie locali siciliane e le locali sezioni AIAS;

di tali vicende è stato investito il Parla­
mento nazionale attraverso la presentazione di 
diversi atti ispettivi;

anche 1 Assemblea regionale siciliana è 
stata interessata della vicenda;

in particolare sulla gestione delle sezio­
ni AIAS di Siracusa e Milazzo, in rapporto ad 
alcuni atti dalle stesse compiuti, che configu­
rerebbero vere e proprie operazioni finanzia­
rie che nulla hanno a che vedere con l’assi­
stenza ai soggetti portatori di handicaps, sono 
in corso indagini della Magistratura;

— le gestioni di questi servizi e attività im- 
jjegnano il bilancio della Regione per oltre cen­
to miliardi,

impegna il Presidente 
dell’Assemblea regionale siciliana

a nominare una Commissione parlamentare 
d’indagine sulle irregolarità verificatesi nella 
nostra Regione nell’assistenza ai soggetti por­
tatori di handicaps garantita dalle unità sanita­
rie locali attraverso convenzioni con le sezioni 
AIAS siciliane» (161).

B a t t a g l ia  G io v a n n i - S il v e ­
s t r o  - CONSIGUO - CAPODICASA
- C r is a f u l l i - L ib e r t in i - S p e ­
c ia l e  - G u l in o  - M o n t a l b a n o
- L a P o r t a .

È iscritto a parlare l’onorevole Pellegrino. 
Ne ha facoltà.
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PELLEGRINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, questa è la quarta volta che interven­
go in Aula, sempre su mandato del Gruppo 
parlamentare socialista. Sarei tentato, con pia­
cere, di evitare, come diceva un collega del 
PDS, un ulteriore attardarsi su questo dibatti­
to, se non avvertissi l’esigenza che alcune que­
stioni sono aperte, che alcune cose vanno 
dette...

PRESIDENTE. Onorevole Mazzaglia, lasci 
parlare l’onorevole Pellegrino.

PELLEGRINO. ... L’onorevole Mazzaglia è 
estremamente vivace, impegnato ad attuare la 
linea delle riforme ma adesso è una punta avan­
zata del primo e del secondo Governo Cam 
pione, e trasmette questa sua vivacità anche al­
l’Aula. Noi ne prendiamo atto con piacere.

Questo però non modifica l’esigenza di pun­
tualizzare alcune cose.

Certo, in precedenza sono entrato in Aula 
con entusiasmo, questa volta no, onorevoli col­
leghi, perché tutto ciò avviene in mezzo ai 
«botti» delle comunicazioni giudiziarie, degli 
avvisi di garanzia, degli arresti; tutto ciò av 
viene mentre dentro il Parlamento vengono no 
tificati avvisi di garanzia. In questo clima espri­
mere interamente il proprio pensiero, il pen­
siero del gruppo politico al quale io sono vin­
colato non è né facile né agevole, l’avrei evi­
tato con immenso piacere. Tuttavia, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente della Regione, 
avverto l’esigenza di dire alcune cose, qualun­
que sia il rischio che questo comporta. C’è l’e­
sigenza di avere chiarezza delle cose che stia­
mo facendo e di viverle senza eccessivi dram­
mi, avendo però contezza delle cose che fac­
ciamo. Gli avvisi di garanzia che oggi sono 
piovuti addosso al Gruppo socialista e ad altri 
gruppi non so in che misura, dice il Presiden­
te della Repubblica; «In attesa della definizio­
ne di un giudizio non possono definire chi li 
riceve come un delinquente o un criminale»; 
e siccome questi comunicati di garanzia oggi 
investono larghi settori della società italiana e 
non coinvolgono soltanto gli uomini politici, 
io gradirei che lo stesso onorevole Piro guar 
dasse a questi avvenimenti senza utilizzarli co 
me strumento per sfasciare ulteriormente cose 
che secondo noi possono avere un ruolo — lo

vedremo più avanti — e rispetto alle quali lo 
stesso onorevole Piro ha detto delle cose estre­
mamente interessanti.

Nei confronti di questi compagni che sono 
stati colpiti dagli avvisi di garanzia, il Gruppo 
socialista esprime piena solidarietà e chiede che 
la magistratura, nella sua piena autonomia, ar­
riva ad una definizione degli iter giudiziari nel 
più breve tempo possibile, perché la peggiore 
cosa che possa succedere a un uomo politico 
è quella di intervenire o di gestire potere in 
presenza di sospetti; è la peggiore cosa che pos­
sa capitare, specialmente in un’Aula e con un 
Governo che della questione morale ne ha fat­
to una delle questioni essenziali, onorevole 
Campione. Per essere chiari, pur essendoci pro­
blemi tra noi e lei che diremo più avanti, su 
questa materia e su altre materie il nostro con­
senso è incondizionato e le chiediamo di an­
dare avanti con estremo e ulteriore coraggio.

Presidenza del Vicepresidente 
CAPODICASA

Cosi, non può essere turbato un uomo, ono­
revoli colleghi; io molte volte mi sono trovato 
in dissenso con l’onorevole Lombardo per la 
sua vivacità; però egli è un uomo che appar­
tiene ai riferimenti di questa città di Palermo, 
ai dibattiti politici che si sono svolti in que­
st’Aula e all’interno dello stesso Gruppo so­
cialista. Non è facile intervenire mentre un 
compagno viene tradotto in carcere, è un atto 
di violenza che solamente se si ha la coscien­
za di avere commesso degli errori gravi pu° 
essere accettato. Tuttavia, il Gruppo socialista 
esprime solidarietà al compagno Lombardo e 
auspica che la magistratura definisca al più pre­
sto quelli che sono i propri provvedimenti, m 
modo da definire anche rispetto a queste vi­
cende che, nel caso in cui dovessero confer­
mare alcune ipotesi, diventerebbero fatti poli­
tici sui quali è necessario esprimere la propria 
opinione; quindi, il Gruppo socialista non s 
asterrà, né tornerà indietro rispetto alle que 
stioni che abbiamo teorizzate insieme.

Onorevole Campione, onorevole Parisi, troj 
socialisti abbiamo contribuito a determinare l 
primo ed il secondo Governo Campione e
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1 insegna di una filosofìa tutta nostra e in atte­
sa dei fulmini dell’attuale segretario naziona­
le, noi come Gruppo vogliamo riaffermare que­
ste linee. Quali sono queste linee?

L ingresso del PDS nel Governo non può es­
sere, onorevole Presidente, onorevole Parisi, 
la sostituzione di un asse privilegiato DC-PDS 
a danno del vecchio asse DC-PSI; se questo 
fosse, noi avremmo stracciato una questione 
precedente senza rinnovare nulla. Rinnovare si­
gnifica dare a questi fatti il significato che ef­
fettivamente hanno. Noi abbiamo, tentato ne 
corso di questo Governo con la delegazione del 
PDS e anche del PSI a dire le ragioni del no 
stro consenso alle cose che si stavano facen­
do. La vicepresidenza dell’onorevole Parisi, se 
è un riconoscimento nei confronti di questa 
grossa novità e anche all’uomo per l’esperien­
za che ha maturato, non può mettere in posi­
zione angusta i socialisti o collocarli all’ango­
lo come dice qualche autorevole giornale, ma 
rappresenta un fatto estremamente interessante 
e positivo che noi vogliamo incoraggiare. Pe­
ro, onorevole Parisi, gradiremmo che lei sor­
ridesse di più in questa Assemblea regionale 
nei confronti dei socialisti, perché ho letto una 
dichiarazione sulla stampa che mi auguro non 
sia sua; se così fosse, oltre a non essere un 
giudizio sereno, svaluterebbe il significato di 
questa scelta che il Presidente Campione in pie­
na autonomia ha fatto. Onorevole Parisi, in ri- 
erimento alle dichiarazioni rese da alcuni col- 
eghi del Partito socialista, non può prender- 
e a con l’articolo 92 su cui i predetti avevano 
uottato una determinata posizione.

socialisti su questa questione avevano 
spresso chiaramente il proprio pensiero alla 

egazione del PDS ed al Presidente della Re- 
ri'n*'̂  ^  proposito colgo l’occasione per 

gr^iare, a nome del Gruppo socialista, il 
 ̂ esidente della Regione per la correttezza che 

confronti della delegazione socia- 
a e vorremmo che fosse dato atto alla stes­

ane! ' adoperata affinché le difficoltà che
^''ano nascendo venissero superate per ar-

are ad una conclusione che complessivamen- Si e t̂l »:_____ J ......................sto r̂  ̂ roossa all’insegna dei principi che que- 
fiam M sosteneva, cioè lo sforzo di coniu- 
camr,- ^o^'emo delle regole con l’esigenza di 
^mbiamento e di rinnovamento.

Noi socialisti siamo stati funzionali a questa 
linea ed alla nascita di questo Governo; e io 
sottoscrivo, onorevole Consiglio -  lo sottoscri­
vo a nome del partito socialista perché me ne 
ha dato incarico, non che mi faccia illusioni 
che quello che sto dicendo è facile che si fac­
cia strada in quest’Aula o fuori, però è un im­
pegno attuale del Gruppo, un orientamento che 
emerge quasi alla stragrande maggioranza — 
le cose che lei ha detto ad una condizione: che 
lei consideri le cose che ha detto un terreno 
sul quale è possibile confrontarsi in un rap­
porto di reciproco rispetto.

Noi possiamo avere comprensione delle que­
stioni che voi ponete, delle esigenze che voi 
avete, per le difficoltà che ci sono, ma vor­
remmo, se questo discorso a sinistra dovesse 
continuare e dovesse svilupparsi per la defini­
zione di un quadro programmatico di riferimen­
to, starci dentro anche noi; e potrebbe starci 
anche 1 onorevole Piro nella misura in cui i 
partiti un giorno si scioglieranno e non posso­
no sciogliersi all’insegna del «niente», devono 
sciogliersi all’insegna di cose certe, le quali so­
no un quadro di riferimento programmatico 
dentro il quale poi si deve lavorare.

Leggevo sul «Corriere della Sera» dell’altro 
ieri un articolo di Monti estremamente interes­
sa te , il quale diceva che rispetto ai temi in 
discussione noi rischiamo di apparire ambigui 
e in ritardo, perché, diceva, è il modo di ve­
dere come coniugare i problemi e le regole del 
mercato con i problemi delia solidarietà rispetto 
ad una realtà sociale che si trova in grosse dif­
ficoltà.

Onorevoli colleghi e onorevole Presidente 
della Regione che ringrazio per la correttezza 
con cui si è sviluppato questo dialogo, il Par­
tito socialista, mentre esalta le battaglie che so­
no state realizzate dal primo Governo Campio­
ne e quelle annunciate, mentre dichiara la mas­
sima disponibilità e lealtà rispetto al Governo, 
rispetto ai contenuti programmatici ed ai tem­
pi che ella ha previsto, avverte che alcune om­
bre in alcune scelte ci sono state. La filosofìa 
del l’articolo 92 può essere una filosofia giu­
sta, ma nel momento in cui viene affermata 
deve essere valida per tutti; non ci possono es­
sere gruppi — non mi riferisco ai partiti per­
ché abbiamo detto che il dibattito e questo
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Governo nasceva dentro quest Aula , dice­
vo, non ci possono essere gruppi privilegiati 
e gruppi invece che debbono ubbidire non so 
a cosa, specialmente quando, onorevole Con­
siglio, in queste scelte, che dovrebbero essere 
completamente nuove, qualche indicazione 
esterna arriva ed è stata piossibilmente piesan­
te. Con il massimo ris|)etto che noi abbiamo 
per queste interferenze esterne, o il Governo 
delle regole va avanti oppure, diversamente, 
si creano complicazioni.

Lei, su questa materia, ha fatto certamente 
una simulazione perfetta delle questioni che do­
veva risolvere, pierò qualche ombra su questa 
questione specifica rimane e in avvenire, io mi 
auguro, venga sciolta e definita.

Capisco l’onorevole Sciangula che ha i suoi 
problemi, come li abbiamo un po’ tutti, e quin­
di vorrei risparmiargli ulteriori pierdite di tem­
po, però, signo Presidente, voglio aggiungere 
qualche altra cosa. Il programma che lei, ono­
revole Campione, ha annunziato, ai socialisti 
sta bene, la nostra lealtà a questo programma 
è certamente fuori discussione, e tuttavia noi 
ci impegniamo a muoverci non come se fossi­
mo dentro un serraglio, ma avendo orecchio 
al nuovo che qui va nascendo. H nuovo non 
può nascere se ognuno di noi rimane collocato 
dentro le proprie posizioni quasi come se vo­
lesse sembrare un sordo.

Abbiamo visto, per esempio, che sulla rifor­
ma elettorale, sulla quale noi siamo in linea 
di massima d’accordo con le cose che lei ha 
espresso, echeggiano posizioni critiche sempre 
da parte della Rete la quale avverte i limiti di 
uno sviluppio della democrazia in Sicilia, se non 
si introducono alcuni elementi di cambiamen 
to già introdotti in alcuni comuni.

Rispetto a queste questioni io mi auguro che 
qui dentro avvenga un dibattito più ampio e 
più responsabile; rispetto a queste cose, ono­
revole Piro, i socialisti non si vogliono collo­
care e non si collocano come un partito che 
deve soltanto discutere le proprie questioni, o 
un partito in dissolvimento come alcuni dico­
no. I risultati della Valle d’Aosta ci dicono che 
i problemi ci sono, l’opinione pubblica è divi­
sa fra l’incerto e le soluzioni avventurose che 
alcuni indicano, come l’onorevole Segni — l’o­
norevole Segni non ha «sbancato» nonostante 
avesse sconfessato che eì fosse l’Alleanza de­

mocratica —, ma se le novità continuano ad 
essere la somma di spezzoni di vecchi partiti 
o di gente insoddisfatta, difficilmente il nuovo 
potrà nascere.

Il nuovo potrà nascere soltanto se si realiz­
za quel processo di profondo cambiamento al 
quale noi socialisti vogliamo partecipare e con­
correre. E lo vogliamo fare, onorevole Presi­
dente, col suo Governo; lo vogliamo f^ e  con 
le iniziative che lei ha in corso e quindi lei 
da parte nostra non si deve attendere delle im­
boscate, deve attendersi una lealtà assoluta e 
un richiamo anche puntuale alle scadenze da 
lei annunziate. Io ho detto, intervenendo sulla 
crisi di governo, che il Gruppo socialista si sa­
rebbe adoperato in quest’Aula per mettere a 
disposizione di una politica di cambiamento la 
propria forza che consiste nella presenza in 
quest’Aula di quindici deputati regionali.

Mi rifiuto di pensare che qualcuno di noi si 
ritenga libero di assumere posizioni perennali 
che poi risulterebbero sbagliate. Io vorrei, ono­
revole Presidente, che lei avesse certezza che 
questo Gruppo vuole adempiere a questo ruo­
lo; per farlo è necessario che lei abbia com­
prensione che in un Governo delle regole o le 
regole sono valide per tutti o diversamente si 
accendono processi che sarà difficile potere 
guidare.

Noi ci auguriamo, signor Presidente, che n 
secondo Governo da lei presieduto, abbia m 
questa direzione tutta la forza che probabilmen­
te gli è mancata in quello precedente. Non sia­
mo d’accordo che sia un Governo di necessi­
tà, il suo, onorevole Campione, è un Governo 
di continuità, e quando la storia scriverà il giu­
dizio sugli avvenimenti recenti, con più obiet­
tività rispetto ad oggi, dirà di quanto utile sia 
stato il Governo Campione rispetto ai proble­
mi di questa Sicilia, quelli di oggi e quelli che 
verranno. Ma per fare questo, onorevole Cam­
pione, è necessario avere rispetto e tolleranza
per tutti. .

Ci possono essere Gruppi in crisi, ma sono 
Gruppi che hanno concorso a fare avanzare la 
storia autonomista, a fare avanzare la realtà dê  
Paese. Quando si vuole porre mano alla mo­
difica dello Statuto e a problemi di questo ti­
po, c’è l’esigenza di collocarsi o g n u n o  di no 
senza arroganza e senza essere depositari _ 
certezze. Bisogna avere rispetto reciproco
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io, onorevoli colleghi e onorevoli rappresen­
tanti del PDS e del PSDI, concludendo vorrei 
aggiungere un’altra cosa. C’è a sinistra una 
grande confusione, c’è complessivamente nel­
le forze di progresso una grande confusione. 
Ancora una volta la DC dimostra di avere la 
bussola migliore per le cose che sta facendo. 
Noi non vogliamo concorrere ad aumentare 
questa confusione...

CRISTALDI. Anche jjerché si chiamerebbe 
avere «l’orbo per compagno».

PELLEGRINO. Spesso, però, dalla somma 
di due orbi, come dice lei, che hanno una cer­
ta esperienza, probabilmente può venire qual­
che cosa di buono rispetto a quelli che hanno 
la vista buona. E dall’altro lato, onorevole Cri- 
staldi, nonostante la sua buona volontà, che ho 
seguito ed apprezzato, nonostante la sua ade­
sione al nuovo, in Val d’Aosta emergono se­
gnali di incertezza complessiva dove tutti pos­
siamo essere messi in discussione e comples­
sivamente azzerati. C’è una realtà irrazionale 
che va avanti, come è irrazionale anche il di­
battito che si va sviluppando attorno alle tra­
gedie che investono l’Italia.

Sono state dette un’infinità di cose; la verità 
è che questi provvedimenti, che questi inter­
venti, che queste stragi hanno avuto sempre una 
determinata logica. È semplicistica l’attribuzio­
ne soltanto alla mafia o soltanto ai servizi se­
greti. Ha ragione l’onorevole Piro; io non da 
ora, ma da sempre sono stato convinto che le 
stragi che sono rimaste impunite in Italia sono 
state sempre pilotate da menti che hanno inte- 
resse a bloccare ogni processo di novità e di 
rinnovamento. E il dialogo fra Democrazia cri- 
shana e Partito socialista o fra cattolici e so­
cialisti fu — nel momento in cui si realizzò 

un momento di novità e di rinnovamento, 
questo momento le stragi non servono a nes- 

suno,̂  servono a bloccare questo processo, 
u ultima considerazione: mi auguro che non 

1 finisca come è avvenuto una volta a Tra- 
^ni che la Magistratura ha voluto la bobina, 
a /  coloro che affermano il diritto

esprimere sempre liberamente il proprio
rispetto dei ruoti che ognuno di 

"01 deve avere.

Io ho partecipato alla manifestazione indetta 
da questa Assemblea nella stanza del primo 
Parlamento siciliano, uno dei più antichi d’Eu­
ropa come è stato detto. Si disse che c’erano 
delle sedie vuote, a me deve essere consentito 
che il giorno dopo che nasce il Governo Cam­
pione arriva una pioggia di provvedimenti: po­
tevano arrivare anche prima. Io rimango così 
perplesso che nel momento in cui noi andia­
mo a votare la fiducia a questo Governo arri­
va un’altra pioggia; quasi fossero delle minac­
ce che incombono su questa Assemblea.

Io non dico che questa Assemblea non può 
avere le sue responsabilità ma certamente, ri­
spetto alle novità che qui sono state create, que­
sto modo di intervento, che sarà certamente le­
gittimo, ci crea qualche sospetto e qualche per­
plessità. Si deve votare in alcuni comuni sici­
liani, signor Presidente dell’Assemblea.

Io sono convinto che questi fatti determine­
ranno non in senso positivo, ma in senso ne­
gativo quella battaglia attorno al rinnovamento 
che si sta sviluppando. Io ritengo, onorevoli 
colleghi, che ognuno di noi nella sua autono­
mia deve saper coniugare le esigenze di svi­
luppo insite in una realtà drammatica come 
quella nostra e l’esigenza di fare chiarezza at­
torno a tutta una serie di questioni che ha coin­
volto nel suo complesso le istituzioni, per cui 
si sono creati alcuni gangli di alleanza fra cri­
minalità organizzata e rappresentanze che ope­
rano dentro le istituzioni. Però, bisogna stare 
attenti a non drammatizzare, ad avere chiarez­
za su queste questioni.

Io mi auguro che l’avvenire di questa nostra 
Assemblea, onorevole Piro, non si giochi sul 
fatto se dobbiamo scioglierla o non dobbiamo 
scioglierla: i temi da lei annunciati non voglio­
no essere una improvvisazione, ma il tentativo 
di creare le premesse perché le nuove elezioni 
si facciano sulla base di nuove regole che que­
sta Assemblea deve governare. Ritengo sia ne­
cessario che questa Assemblea continui sull’o- 
rientamento delle cose che qui sono state 
espresse, senza rifiutare la collaborazione e l’in­
tervento di nessuno, affinché al prossimo ap­
puntamento si arrivi in una posizione di chia­
rezza dove il nuovo effettivamente può essere 
capito e può essere determinato senza ripren­
dere polemiche fra i Gruppi e fra i partiti.

oconti, f. 9B2 (500)
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CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, la mia sa­
rà una replica breve che terrà conto del clima 
pesante che ha caratterizzato questo nostro di­
battito. Un clima segnato dall’insorgere in ma­
niera ancora più accentuata, rispetto ad altre 
volte, di modi di esprimersi di situazioni che 
in passato erano certamente presenti ma che 
erano rimaste latenti. Le questioni relative cioè 
al comportamento di amministratori e di poli­
tici, al rapporto fra amministratori e politici 
e altre situazioni improprie e, quindi, al coin­
volgimento di molti esponenti di questa Assem­
blea in vicende che appartengono ad altri luo­
ghi, ad altre sedi e pon alla politica.

Tutto questo ormai non è più soltanto roba 
che leggiamo sui giornali, non appartiene-sol­
tanto alle analisi di libri pregevoli sull’argo­
mento, ai dibattiti che anche venerdì discute­
remo con gii amici e studiosi di «Meridiana», 
ma appartengono alle cose che stanno accanto 
a noi, sugli stessi banchi nei quali sediamo, 
nelle stesse stenze del Governo nelle quali ge­
stiamo il Governo della Regione, e ciò non può 
lasciarci indifferenti.

Tutto questo lo abbiamo registrato in termi­
ni di sofferenza personale e di profondo disa­
gio. Credo che il dibattito sia stato segnato da 
queste cose ed anche dalle ultime di questa i^^t- 
tina. Pur tuttavia, la forza che deve esserci in 
chi si accinge ad affrontare un tratto di strada 
per completare un discorso di ristruttura delle 
regole iniziato all’indomani dei tragici avveni­
menti del luglio dello scorso anno, deve esse­
re sufficiente per riuscire a guardare avanti sen­
za dimenticare che la necessità di fare analisi 
non può essere disattesa. Ciò non per espri­
mere giudizi e condanne, non è il nostro com­
pito, il compito della politica è quello di tro­
vare delie regole, è quello di trovare il modo 
per uscire da situazioni come queste per fare 
imboccare alla politica complessivamente nuo­
vi percorsi in un rapporto diverso tra cittadini 
e istituzioni che sia contrassegnato da fatti di 
fiducia, di condivisione, fatti che ormai sem­

brano appartenere alla memoria storica perché 
non sono più attuali.

Rispetto a queste cose, se c’è un fatto che 
ci dispiace personalmente e ci dispiace anche 
come Governo, è il tentativo da parte di alcu­
ni amici, che pure hanno svolto interventi im­
portanti, di volerci considerare ancora prota­
gonisti di azioni riduttive nei confronti di quan­
to emerge in termini così prepotenti.

Questi fatti non possono più essere coperti 
nemmeno da chi per tradizione aveva cercato 
di diminuirli, di ridurli di spessore, di rimuo­
verli, per una esigenza di salvezza personale 
o per antiche abitudini e per antiche posizioni
culturali. V j. ■

Che ci sia da parte nostra una volontà di ri­
durre questi fatti non è vero, non è vero che 
il termine «resistenza» viene fuori per la pri­
ma volta in quest’Aula da parte del Governo, 
ma c’è la necessità di determinare un proces­
so complessivo di resistenza rispetto ^ l ’emer­
gere di queste cose, la necessità di riafferma­
re una volontà di liberazione rispetto a questi 
fatti, la necessità di scrivere le regole per al­
lontanare le tentazioni perché la fragilità degli 
uomini è molta.

Noi non siamo qui per giudicare o condan­
nare ma per fare la storia di questi anni. In­
terrogandoci sulla nostra storia vorremmo che 
a noi venissero rimessi i nostri debiti così co­
me noi vorremmo poterli rimettere agli altn, 
perché questo è un fatto fondamentale nei rap 
porti di civiltà che devono legare una istitu­
zione parlamentare al di là dei fatti amicali che, 
a sproposito, qualche volta sono stati qui n 
chiamati. Il problema è di dimostrare se come 
generazione siamo ancora capaci di scrivere una 
nuova storia per le istituzioni siciliane e per 
questa Autonomia. E saremo capaci solo se sa 
remo in grado di leggere fino in fondo la o 
stra storia, di interrogarci su questa nostra s 
ria senza infingimenti di nessun tipo; 
è chiaro che questa storia non è appartenu 
nello stesso modo a tutti, anche se tutti 
bilmente in qualche modo siamo responsa^ 
di atteggiamenti che non sono stati 
te conseguenti o non sono stati idonei a m 
ficarla, pur muovendosi con ruoli di opF
sizione. ,

In definitiva, ci sono momenti di questa 
ria in cui si finisce, per il quieto vivere
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nome di alcune prospettive che potevano rea­
lizzarsi per tornaconti di parte, con il misco­
noscere certi fatti, che pure erano presenti, per 
imboccare stagioni di collaborazione che forse 
non hanno determinato i risultati che era legit­
timo attendersi.

Questo riguarda tutti noi, sia a livello regio­
nale che a livello nazionale. Quando il Presi­
dente del Consiglio Amato, nei giorni scorsi, 
rassegnando le dimissioni, ricordava, in occa 
sione deiranniversaiio della fondazione del Par­
tito socialista, che non si p>oteva ignorare il di­
sastro che negli ultimi anni aveva riguardato 
il suo partito, lo diceva certamente con l’ama­
rezza del vecchio militante che aveva sperato, 
che aveva creduto, lottato perché quel partito 
fosse il partito della liberazione così come lo 
era stato agli, inizi per i ceti popolari prigio­
nieri delle classi dominanti che li obbligavano 
a posizioni subalterne. La storia del Movimento 
socialista è una storia di grande liberazione, 
prodotta in termini culturali importanti.

Come tutte le storie nelle vicende degli uo­
mini, gli alti e bassi si susseguono. Sul «Gior­
nale» di Montanelli veniva riportata qualche 
porno fa un’espressione di Turati con la qua­
le sembrava dicesse che «il Partito socialista 
era un grande partito, però purtroppo c’erano 
1 socialish». Era una battuta, purtroppo, pro­
nunciata in un momento di angoscia, di dram­
ma personale rispetto a delle cose che forse 
m quel momento si erano verificate, io non 
so esattamente a quale periodo si riferisse que 
sta espressione di Turati.

Poi veniva detto che quel partito aveva mol- 
e volte, nel corso della storia, subito situazio- 
1 nelle quali sembrava scomparso, ma poi era 
uscito a venir fuori da questa crisi rigenera- 
come l’araba fenice, ricreato a nuova vita 
oome degli obiettivi che ne avevano carat- 

nzzato le origini.
ciair*̂  questo lungo discorso sul Partito so- 
.̂ îista, ed avrei potuto farlo sulla Democra- 

discorso poteva diventare 
ri PPo personale perché legato alle mie espe­
rio Pffsonali. Nella storia dei partiti ci so­
di ® bassi, ci sono queste situazioni

sovrappongono rispetto a 
stare lucidità propositiva che tende a spo- 
'nvec'" orizzonti di uno scenario che,

resta compromesso da mille situazioni

di incertezza, di rifiuto, di prigionia, di abitu­
dini che non riescono a scomparire del tutto.

Credo che la storia dei partiti sia segnata da 
momenti di questo genere. Oggi il punto al 
quale siamo arrivati è un punto nel quale i par­
titi, soprattutto quelli che sono stati costretti, 
perché non dirlo, a giocare il ruolo di mag­
gioranza per tenere in piedi le istituzioni del 
Paese in presenza di una democrazia bloccata, 
il ruolo di questi partiti si è andato progressi­
vamente esaurendo, dimenticando costoro che 
1 essere partiti doveva essere non un fatto di 
app^ati ma un fatto di comunicazione, un fat­
to di racwlta delle esigenze, un fatto di pro­
grammazione, un fatto di controllo delle azio­
ni della gestione, senza occupare tutti gli spa­
zi istituzionali.

Che la partitocrazia, conseguenza anche di 
un certo tipo di proporzionalismo, abbia finito 
con 1 appesantire tutta la situazione italiana, mi 
pare che sia fuor di dubbio. E mi pare che 
queste analisi, al di là dei momenti importanti 
in cui sono state fatte — negli anni potrei ri­
cordare le date più salienti di queste azioni di 
ripensamento — sono partite anche da Paler­
mo, basterebbe pensare alle grandi riflessioni 
del Centro Arrupe di qualche anno fa quando 
il tema, appunto, diventava quello della crisi 
dei partiti, di come uscire dal discorso della 
partitocrazia per liberare le istituzioni, facen­
do immaginare che potesse esserci una nuova 
«primavera», paradossalmente partendo proprio 
da Palermo che era il punto più basso della 
situazione pxilitica del Paese o che comunque 
sembrava esserlo per l’intreccio di guasti del­
la ^ lirica e di altri guasti presenti nello sce­
nario. i guasti del malaffare, della criminalità, 
di una mafia che continuava ad esistere muta­
ta nelle sue connotazioni culturali, nella sua 
pregnanza ed incidenza sul territorio, ma co- 
muiique sempre mafia e sempre legata a moti­
vi di deviazione antica che continuavano a so­
pravvivere nella vita delle famiglie, dei quar­
tieri, delle periferie, dei singoli, creando cioè 
una sorta di sistema fortemente strutturato al­
l’interno della società siciliana.

Sembrava che Palermo avesse potuto, pro­
prio in virtù di questi fatti, esprimere una sor­
ta di paradosso: un luogo di frontiera che si 
riscatta dall’essere frontiera proprio perché im­
magina la possibilità di un piercorso diver-
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SO. E però tutto questo, senza immaginare che 
alla fine della transizione, alla fine del lungo 
traghettamento, si potrà raggiungere 1 altra 
sponda, perché credo che sia impensabile e im­
proponibile, anche se qualcuno stasera andava 
ricordando, a proposito di espressioni presenti 
nel dibattito politico degli anni precedenti, che 
da queste cose si può uscire in due modi. Si 
può uscire con un’azione di carattere rivolu­
zionario, si può uscire con una proposta ac­
centuatamente riformista. Se scegliessimo la 
strada di una proposta di tipo rivoluzionario 
avremmo certi esiti che sono presenti all in­
terno delta situazione siciliana, che sono gli esi­
ti di masse utilizzate a fini certamente non chia­
ri, avremmo sicuramente situazioni di genoci­
dio, avremmo ipotesi da rupe Tarpea.

Quando ci si scandalizza perché (o si ritiene 
insufficiente il fatto che) vengano sospesi da 
un partito coloro i quali sono protagonisti di 
questioni di mafia, ritenendo che questo sia 
troppo poco, bisogna considerare che la fuci­
lazione non la possiamo consentire, dobbiamo 
dare anche a costoro la possibilità di essere giu­
dicati e di essere allontanati se questo giudizio 
sarà pesante, cosi come probabilmente sarà! 
Non siamo per le fucilazioni, non siamo per 
i genocidi, non siamo per le rupi tarpee, non 
siamo per questo tipo di razzismo che imma­
gina che ci possano essere delle situazioni et­
niche particolari per cui taluni debbano per for­
za ritenersi macchiati in eterno da coljie che 
non possono essere riscattate.

Non è questo il punto, il punto è di vedere 
se invece di questa chiave rivoluzionaria, che 
comunque alla fine è una chiave violenta, è 
una chiave sanguinaria, è una chiave che im­
magina soltanto percorsi che non possono mai 
essere compiutamente giusti, perché le rivolu­
zioni se accelerano di molto il processo della 
storia alla fine creano sempre, comunque, si­
tuazioni di confusione e di ingiustizia sostan­
ziale, dicevo, se invece di scegliere questo me­
todo meglio non sarebbe scegliere assieme, e 
questo è un invito, un percorso di accelerato 
riformismo che deve portarci fuori dal guado 
in posizioni nuove, rileggendo queste cose fi­
no in fondo e discriminando, questa volta sì, 
ma sulla base di motivazioni vere, reali, pun­
tuali, sui comportamenti, sulle cose, sugli

atti, così come sta facendo la giustizia, una giu­
stizia finalmente compiutamente libera in una 
realtà come quella di Palermo, che sta ope­
rando sulla base di un esempio che era matu­
rato negli anni scorsi (e noi fummo tra coloro 
che sostennero le iniziative dei pools), una ma­
gistratura che è capace di andare fino in fon­
do su queste faccende, resistendo a qualsiasi 
ipotesi di condizionamento da parte dei potenti.

Ecco, non dobbiamo più dire, come diceva 
Cicerone nella prima Verrina ai giudici; «Sta­
te attenti, date l’esempio di come si può col­
pire il potere, perché in questo modo ritrove­
rete la possibilità di coniugare una nuova at­
tenzione della gente con la giustizia che, inve­
ce, in questo momento viene vista in termini 
di luogo asservito in qualche modo al potere». 
Certo, Cicerone diceva queste cose ai giudici 
del processo contro Verre, sapendo che se quel 
processo avesse avuto un esito diverso, proba­
bilmente tutta la funzione della giustizia si sa­
rebbe compromessa. Invocava, quindi, una sta­
gione di libertà per i giudici. Io credo in que­
sta stagione di libertà, anche noi che facciamo 
politica, anche le nostre istituzioni, «scassate» 
per quanto possano essere state in questi anni, 
hanno consentito alla fine situazioni di libertà 
al di là dei referendum, al di là di tutte le co­
se che abbiamo cercato per mettere in diffi­
coltà l’autonomia del potere giudiziario; i giu­
dici alla fine hanno recuperato una posizione 
di libertà che sta portando a dei risultati che 
noi vogliamo assecondare nella ricerca di ve­
rità, senza lasciare che queste cose restino sol­
tanto nell’ambito degli avvisi di garanzia, sol­
tanto nell’ambito delle iniziative-annuncio, ma 
che tutte queste cose, come ricordava Marti- 
nazzoli, possano diventare realmente fatti pro­
cessuali, che portino alla verità perché ne ab­
biamo bisogno. E allora sì, le verità saranno 
rivoluzionarie, non i giudizi pregiudiziali, le 
verità saranno sempre rivoluzionarie e non g 
atteggiamenti di chi ritiene che il sospetto possa 
costruire dimensioni diverse della politica.

Questo è un appello che noi vogliamo fare> 
un appello a tutti coloro i quali si sentono ' 
beri, si sentono forti, si sentono ricchi di pa 
sione civile, anche in questo Parlamento, F  
andare più avanti su questa strada. nos  ̂
forze sono deboli, sono forze insufficienti, 
tamente insufficienti, non hanno una compì
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visione dei tanti temi e dei tanti misteri della 
nostra Amministrazione regionale. Io non so 
se questo sia un huindiccip o se sia un merito 
non avere la capacità di leggere nei misteri del­
la Regione siciliana; significa comunque non 
aver fatto parte di questi misteri in questi an­
ni, di essere piuttosto libero nella possibilità 
di giudicare questi fatti.

Di fronte a noi c’è uno scenario di questo 
tipo, dobbiamo riuscire a leggerlo compiuta- 
mente, dobbiamo riuscire a fare in modo che 
le verità vengano fuori, che queste verità com­
piano tutto il loro percorso rivoluzionario per­
ché alla fine del traghettamento non si arrivi 
tutti assieme.

Il tema delle garanzie che abbiamo voluto 
porre è un tema che non è a favore di chi fa 
politica: non abbiamo invocato la garanzia per 
il politico ma per la gente, perché la gente de­
ve essere garantita dal fatto che il politico de­
ve essere libero da qualunque situazione parti­
colare se vuole essere veramente rappresentante 
della gente, se vuole essere riconosciuto dalla 
gente come capace di azioni di Governo. Que­
sto è il rovesciamento della questione che noi 
poniamo come questione fondamentale per far 
politica in quest'Assemblea.

Per fare queste cose ci siamo incontrati, noi,
1 socialisti, alleati da sempre ma in questa nuo­
va maniera di essere alleati, nella misura in 
CUI siamo entrambi capaci, la Democrazia cri 
stiana e il Partito socialista, di rileggere que 
sta storia, e si troveranno assieme soprattutto 
coloro che saranno capaci di leggerla; gli altri 
resteranno ai margini, anche se faranno parte 
elle maggioranze; sarà questa la discriminan- 

Ci s i^ o  ritrovati con forze nuove, con for­
ze che si sono scommesse pur potendo conti 
jraare ad utilizzare una rendita di posizione co- 

0 a in un momento come questo, per una 
•versità che è derivata anche dal fatto di es-

tal^ ® prescindere dal fatto che
vo ta 1 oppiosizione in qualche modo si com 

P omise con le azioni di Governo.
erto, non siamo tutti gli stessi nella storia 

'^rrtonomia, alcuni hanno lavorato di 
gu meno, alcuni hanno Commesso più
y 1, altri ne hanno commessi meno; però, 

n rovarsi assieme in un percorso che deve 
quest*̂  ̂ ^ riscrivere le regole e soltanto a fare 

o. certamente non ignorando i problemi

della gestione del quotidiano perché questo sa­
rebbe peccato di omissione, questo fatto certa­
mente non può che essere segnalato come po­
sitivo, p>er caratterizzare una transizione, signor 
Presidente, che a questo punto diventa neces­
saria, una transizione per un nuovo che non 
conosciamo, in cui i partiti saranno diversi al­
la fine del percorso, in cui le istituzioni saran­
no diverse, e sarà diversa anche quest'Assem­
blea in virtù della riforma elettorale che inten­
diamo impostare. Una riforma che ci vedrà uni­
ti come siamo stati uniti per le altre grandi leg- 
gi, perché sappiamo che da questa deriveran­
no fatti di sostanza.

C è un problema di selezione diversa delle 
classi dirigenti, c’è un problema di diverso rap­
porto con la gente, c’è una diversa organizza­
zione proprio della rappresentanza all’interno 
delle situazioni di collegio, c’è un problema 
di abolizione delle preferenze con i collegi uni­
nominali; tutte queste cose dobbiamo poterle 
fare assieme, in termini di maggioritario da un 
lato e di proporzionale dall’altro, una sorta di 
miscela che consenta ancora che resista quel 
tanto di pluralismo che è indispensabile per un 
dialogo politico importante.

Questa legge elettorale non sarà il dividersi 
su ipotesi di doppio turno o uninominale sec­
ca, perché sono falsi problemi; così come non 
ci siamo divisi quando si trattò di arrivare al 
discorso del ballottaggio sul sindaco, sul qua­
le sembravano esserci differenze di posizione 
tra i partiti. Ci possono essere due posizioni: 
di chi si preoccupa che col ballottaggio non 
si riescano a creare le sufficienti aggregazio­
ni; di chi, invece, ritiene che con il ballottag­
gio si deformino situazioni precedenti che in 
qualche modo devono essere sancite.

Ora, io ritengo che, siccome partendo dalle 
istituzioni noi abbiamo fatto un salto di qualità 
nell affrontare la politica, in quanto abbiamo co­
stretto tutti a inseguire il tema delle riforme ri­
partendo dalle istituzioni e non dai partiti, par­
tire dai partiti sarebbe stato più difficile per quel 
tanto di rendita di posizione che appartiene a 
ciascuno, per quel tanto di benefici che ciascu­
no ha avuto da un sistema combinato in un certo 
modo aH’intemo di una struttura che aveva tro­
vato negli anni e nei decenni un suo equili­
brio, un sistema di protezioni complessive, 
in cui il correntismo, la spartizione, il non
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fare congressi, ii tesseramento pilotato, tutte 
queste cose finirono per diventare una sorta di 
garanzia per la sopravvivenza del personale po
litico. .....................

Essere ripartiti dalle istituzioni significa, in- 
vece, costringere i partiti a dovere inseguire 
la modifica istituzionale, e quindi a doversi tra­
sformare se non vogliono perdere la capacità 
di iniziative e la capacità di presenza sulla scena 
politica. Allora, i partiti saranno una cosa di­
versa in virtù di queste riforme istituzionali che 
noi abbiamo cominciato a fare a livello di co­
muni, e questo avverrà anche a livello delle 
regioni. Coloro i quali hanno preoccupazione 
di non riuscire ad aggregarsi nel secondo tur­
no, dovranno sperimentare che cosa significa 
diventare capaci di aggregazione.

Diventare capaci di aggregazione significa di 
ventare capaci di dialogo, capaci di discorso, 
capaci di confronto politico, c^aci di tante cose 
che dovranno caratterizzare il nuovo modo di 
far politica. Superare, in sostanza, ideologismi 
chiusure pregiudiziali.

Ecco perché credo che il dibattito sulla ri 
forma elettorale, non sarà un dibattito che po­
trà diventare dirompente. Sarà una cosa sulla 
quale dovremo discutere serenamente, con mol­
ta tranquillità per trovare le soluzioni miglio 
ri, senza fame una guerra di religione.

D’altra parte, sarebbe sbagliato partire per 
una riforma elettorale, pensando di dovere sol­
tanto pensare ai vantaggi che ciascuna parte ne 
può ricavare. Lo sappiamo tutti: le riforme elet­
torali non sono neutre, le riforme elettorali pri­
vilegiano o danneggiano, a seconda dei punti 
di partenza e delle impostazioni.

Questo può succedere e succederà sempre 
ma è chiaro che non si può partire in termini 
pregiudiziali soltanto da logiche di convenien­
za, perché poi, essendo la maggioranza così 
arnpia, le logiche di convenienza dovranno es­
sere mediate, in quanto dovranno appartenere 
a tutti coloro i quali comunque fanno parte del­
la maggioranza.

Questo è il primo impegno che assumiamo 
e che insieme porteremo avanti. Io credo che 
nella sessione estiva riusciremo, in qualche mo­
do, a completare questo disegno perché, tra 1 al­
tro, anche sul piano nazionale questo disegno 
verrà definito: reiezione del Presidente della 
Provincia, l’elezione dell’Assemblea regionale.

Tutto questo per avere anche su questo ter­
reno detto delle cose importanti che significa­
no volontà ulteriore dì modifica delle regole 
di questa Assemblea, per affrontare cioè quel­
la che abbiamo definito sempre come la «ma­
dre di tutte le battaglie». Accanto a questo il 
rema delle grandi questioni economiche affron­
tato con la prima «finanziaria» in parte, affron­
tato adesso con delle risorse di bilancio che 
sono certamente cospicue. H punto non è di 
avere poche risorse, onorevoli colleghi, il punto 
è di capire come queste risorse devono essere 
utilizzate in termini produttivi, come riuscire­
mo a resistere, nonostante il nuovo che pro­
clamiamo, alle tante pressioni che ci saranno 
per uno sminuzzamento delle risorse verso fi­
nalità tradizionali, che saranno magari impor­
tanti, che saranno utili per i propri insediamenti 
sociali, ma che saranno finalizzati a quei fatti 
produttivi che vorremmo ritrovare. Quindi, il 
problema sarà di mobilitarci tutti, comprese le 
forze di opposizione, su un terreno che dovrà 
condurci a questi risultati importanti.

Qualcuno ha detto che, probabilmente, pro­
prio su questo versante il Governo precedente 
ha mostrato di avere una situazione di mag 
giore sofferenza. Io non so se sono stati moti­
vi soggettivi o oggettivi, al solito la verità sta 
a metà; e d’altra parte devo prendermi una se­
rie di giudizi, perché ho giocato in termini qua­
si solitari nella formazione di questo Gover­
no. L’ho fatto per scelta, Tho fatto perché la 
Regione avesse un Governo in quattro giorni, 
ho dovuto farlo in prima persona anticipando 
quelli che saranno i termini della riforma sen­
za avere alle spalle una copertura così come 
ci sarà, quando sarà approvata la leggo, wa 
affidandomi soltanto a questo volontarismo che 
è stato espresso dalle forze politiche e dall Au a 
che poi ha condiviso la proposta tant’è che 1 ha 
votata e di questo devo essere grato al Parla­
mento. Quindi, è normale che su scelte di 
sto genere debbano venir fuori posizioni con 
traddittorie, posizioni tra ramarostico e il ca 
ramelloso, tra l’insufficiente e il patetico, 
d’altra parte questo non poteva che essere in ' 
vitabile, e di questo dobbiamo prendere an 
perché apparteniamo ancora al sistema de 
vecchie regole e quindi è normale che ci 
sano essere situazioni patetiche come quelle 
in qualche caso si sono qui registrate.



Quello che conta però, onorevoli colleghi, 
è riuscire a determinare questo percorso: la ri­
forma elettorale prima, le situazioni della con­
giuntura economica assieme, e quindi gli altri 
fatti che abbiamo nello scenario. Saremo in 
condizioni di potere determinare questa agibi­
lità, senza coprire nulla, cercando a tutti un 
consenso sulle cose, senza pregiudiziali ideo­
logiche nei confronti di nessuno?

L  onorevole Cristaldi sa che abbiamo apprez­
zato molte volte una capacità di iniziativa che 
ha sottolineato priorità che erano di molti ma 
che poi sono diventate priorità di tutti in que­
sto Parlamento, proprio a dimostrare che non 
esistono situazioni di questo genere. Abbiamo 
bisogno di rimboccarci le maniche in maniera 
compiuta, e questo Governo lo farà, sapendo 
che si tratta di un momento transitorio, senza 
en asi, perché 1 enfasi non può appartenere a 
un momento drammatico come questo, con tut­
to il carico di tristezza per le cose che ci pio­
vono addosso, ma con tutta la sicurezza di chi 
sa che deve operare per rimuovere queste con­
dizioni di tristezza — la tristezza della politica 
ma soprattutto la tristezza della nostra società,
I che è peggio — per ritrovare condizioni di 
diversa serenità.

E come se fosse anche da noi venuta l’apo- 
^isse. Ma anche l’apocalisse, alla fine, ha l’al- 

ro della vite con i suoi fratti, la città, la piaz-
1 ruscelli, ha una nuova dimensione urba­

na, un nuovo disegno di città, è la città alla 
quale dobbiamo tendere con i nostri sforzi, for- 
c CI arriveremo. Io non so se questo Gover­

no riuscirà ad arrivarci compiutamente, fare- 
° egli sforzi perché, se non noi, altri dopo 
noi possano arrivarci, magari in una situa­
ne totalmente diversa.

questa buona volontà, dateci 
,^o dj voler compiere questo breve percorso 
di grande apertura nei confronti
sta A essere uno strumento di que-

transizione verso il 
sparentf^f corretta, tranquilla, buona, tra-

all’esame degli or- 
«L’A  ̂ Sterno. Ordine del giorno numero 158: 

regionale siciliana, udite le di- 
nzioni del Presidente della Regione, le ap­

prova.., degli onorevoli Sciangula, Consiglio, 
Palazzo, Drago Giuseppe.

CRISTALDI. Questo per prassi l ’abbiamo 
sempre trattato per ultimo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, è un or­
dine del giorno che segue la procedura ordi- 
nana, perché gli altri ordini del giorno (il 160, 
il 159 e il 161) impegnano il Presidente del- 
1 Assemblea e non il Governo.

Passiamo, quindi, all’esame dell’ordine del 
giorno numero 158.

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Si passa all’ordine del giorno numero 159: 
«Istituzione di una Commissione di indagine 
sulla gestione dell’Assessorato della Coopera­
zione e segnatamente per il settore della pe­
sca», a firma degli onorevoli Cristaldi ed altri.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CWSTALDI. Signor Presidente, onorevole 
Presidente della Regione, onorevoli colleghi, 
l’ordine del giorno presentato dai deputati del 
Movimento sociale è il primo piccolo grande 
atto con il quale si vuole chiamare il Governo 
«Campione bis» ad una dimostrazione di coe­
renza con le proprie dichiarazioni programma­
tiche nelle quali chiaramente il Presidente del­
la Regione ha affidato anche alle Commissioni 
di indagini e di inchiesta un preciso ruolo, non 
soltanto politico, ma anche capace di indivi­
duare le ragioni di certe incongruenze che poi 
si trasformano anche in contraddizioni.

Un piccolo grande atto abbiamo voluto defi­
nirlo perché riteniamo che una delle ragioni 
del blocco statico della pubblica Amministra­
zione in Sicilia sia dovuta alla incapacità e al­
la inefficienza dell’apparato burocratico; e que­
sto nonostante individualmente i funzionari re­
gionali siano ai massimi livelli di preparazio­
ne. Ci deve pur essere una ragione se queste 
individualità, nel momento in cui diventano
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organismo collegiale, non producono risultati 
utili e in qualche maniera rapportati alle pro­
fessionalità individuali.

Abbiamo voluto particolarmente incentrare la 
nostra richiesta su un settore specifico dell’As- 
sessorato della Cooperazione, del commercio, 
deH’artigianato e della pesca, proprio sul grup­
po pesca, perché ci siamo posti un quesito, non 
soltanto in occasione della gestione dell’Asses­
sore Parisi, ce lo siamo posto anche in tempi 
precedenti, ma adesso diventa ancora più im­
pellente riproporre questo interrogativo: se ci 
vogliono quattro, cinque anni per l’istruttoria 
di una modestissima pratica e se ci vogliono 
due, tre anni per definire quella pratica dopo 
che è stata conclusa l’istruttoria, per cui esi­
stono giacenti nell’Assessorato della Coopera­
zione, nel gruppo Pesca, pratiche da cinque e 
da sei anni, ci deve essere pure una ragione! 
Nonostante la quantità innumerevole di atti 
ispettivi che vengono presentati, nonostante le 
denunce circostanziate che, volta per volta, ven­
gono fatte in Assemblea e fuori dall’Assem­
blea, ci deve pure essere una ragione se l’ap­
parato burocratico non è nelle condizioni di da­
re delle risposte efficienti. Vedete, può darsi 
che questo ordine del giorno venga interpreta­
to come un atto d’accusa nei confronti del na­
scituro «Campione bis», non lo è. È uno stru­
mento, invece, cosciente e coerente che deve 
spingere, nell’interesse della Regione siciliana, 
lo stesso Presidente della Regione a rendersi 
conto che bisogna rispondere al quesito origi 
nario che ponevo in quest’Aula.

Onorevole Presidente della Regione, noi chie­
diamo che vi sia una Commissione, una sede, 
che possa dare risposte che non possono esse­
re fomite nemmeno dalla risposta ad un atto 
presentato, appunto, come interrogazione o co­
me interpellanza.

Occorre una sede specifica capace di indivi 
duare le ragioni del perché ci siano ritardi nel­
l’espletamento di una pratica, neH’espletamen 
to di una istruttoria, nella definizione della stes­
sa pratica.

Ora, noi chiediamo a lei, onorevole Cam­
pione, di dare a noi del Movimento sociale, 
che non abbiamo granché fiducia dal punto di 
vista politico per il futuro di questo Governo, 
una piccola dimostrazione, in questa sede, cer 
cando insieme di verificare quali sono le ra­

gioni di tali intralci burocratici. E soprattutto 
per dimostrare una buona volta, onorevole 
Campione, che non sempre l’autorità giudizia­
ria può arrivare prima della politica. Le chie­
diamo di non arrivare dopo l’autorità giudizia­
ria; per una volta tanto chiediamo ad un go­
verno di compiere il proprio dovere anche sotto 
l’aspetto della necessità di indagine specifica, 
sia per verificare se esistano eventuali respon­
sabilità nella gestione di quella parte dell’As­
sessorato, sia per vedere se non è possibile in­
dividuare una serie di intralci che possono es­
sere rimossi, trasformandosi positivamente per 
l’intera pubblica Amministrazione.

Chiediamo, quindi, una Commissione d’in­
dagine; avevamo chiesto una Commissione 
d’inchiesta, abbiamo poi preferito una Com­
missione d’indagine, appunto perché il risulta­
to del lavoro di quella Commissione possa poi 
trasformarsi in una proposta all’apparato legi­
slativo per cercare di eliminare gli intralci a 
cui facevo riferimento, per andare ad uno snel­
limento dell’apparato burocratico e delle pro­
cedure.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ordine 
del giorno numero 159.

Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è  approvato)
Si passa all’ordine del giorno numero 160 

a firma degli onorevoli Piro ed altri.

SCI ANGELA. Sono due ordini del giorno 
con lo stesso argomento.

PRESIDENTE. Ha ragione, o n o r e v o l e  Scian- 
gula, in ogni caso la procedura che dobbiamo 
seguire è quella di porre in discussione Tordi" 
ne del giorno numero 160; in caso di appro 
vazione di quest’ultimo si riterrà assorbito an 
che l’ordine del giorno numero 161 a fir^® 
degli onorevoli Battaglia Giovanni ed altri.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.
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IV — Elezione di undici componenti del 
Comitato regionale per il servizio ra- 
dioteleviso.

V — Elezione di un componente esperto
in materia sanitaria della sezione 
provinciale del Comitato regionale di 
controllo di Palermo.

VI — Elezione di nove componenti del
Consiglio regionale di sanità.

VII — Elezione di cinque componenti del­
la Consulta regionale per la preven­
zione delle tossicodipendenze.

VTTT — Elezione di nove componenti del Co­
mitato consultivo regionale per la 
programmazione dello sviluppo tu­
ristico.

IX

X

XI

XII

xni

XIV

X V

— Elezione di nove componenti del 
Consiglio regionale per i Beni cul­
turali ed ambientali.

— Elezione di undici componenti del 
Comitato regionale per la tutela del­
l’ambiente.

— Elezione di ventuno componenti della 
Consulta regionale femminile.

— Elezione di tre componenti del Co­
mitato dei rappresentanti delle regio­
ni meridionali.

— Elezione di quindici componenti del 
Consiglio di amministrazione dell’A­
zienda foreste demaniali della Regio­
ne siciliana.

— Elezione dì cinque componenti del­
la Commissione per l’accesso ai do­
cumenti amministrativi.

Elezione in via sostitutiva di tre 
componenti de! Consiglio di ammi­
nistrazione deiriACP di Acireale di 
competenza del Consiglio provinciale 
di Catania.

XVI — Elezione in via sostitutiva di tre 
componenti del Consiglio di ammi­
nistrazione deiriACP dì Agrigento 
di competenza del Consiglio provin­
ciale di Agrigento.

XVn — Elezione in via sostitutiva di tre com­
ponenti del Consiglio di amministra­
zione deiriACP di Caltanissetta di 
competenza del Consiglio provinciale 
di Caltanissetta.

XVTTT — Elezione in via sostitutiva di tre com­
ponenti del Consiglio di amministra­
zione deiriACP di Catania di com­
petenza del consiglio provinciale di 
Catania.

XIX — Elezione di tre componenti del Con­
siglio di amministrazione dell’IACP 
di Palermo.

XX — Elezione di tre componenti del Con­
siglio di amministrazione dell’Ope­
ra universitaria di Palermo.

XXI — Elezione di tre componenti del con­
siglio di amministrazione dell’Ope­
ra universitaria di Catania.

XXn — Elezione di tre componenti del Con­
siglio di amministrazione dell’opera 
universitaria di Messina.

XXIII — Elezione di un componente della se­
zione provinciale di Palermo del Co­
mitato regionale di controllo.

La seduta è tolta alle ore 22,30.

D A L SERVIZIO RESOCONTI 
Il Direttore

D ott. Pasquale H am el 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, le cose che i colleghi del PDS e del 
la Rete scrivono negli ordini del giorno sono 
cose che hanno un obiettivo riscontro nei fatti 
che sono accaduti. Però, ritengo che sia ec­
cessiva una Commissione d’indagine anche per­
che tra Commissioni di merito. Commissioni 
ordinarie. Commissioni speciali. Commissioni 
d’indagine, il numero dei deputati dovreb­
be essere di 180 e non più di 90. Non si di 
spone di un numero di deputati sufficiente a 
far parte di una eventuale Commissione d’in­
dagine.

Allora io proporrei — non so se tecnicamente 
questo possa avvenire, salvo che il Governo 
non assuma analogo impegno — di affidare il 
compito di indagine e di una ricognizione sul­
le problematiche esposte nei due ordini del 
giorno, alla sesta Commissione. Cioè svolgere 
lo stesso identico lavoro richiesto dai due or­
dini del giorno, però in sede di Commissione 
di merito.

PRESIDENTE. Onorevole Sciangula, tecni­
camente è possibile perché abbiamo già dei pre­
cedenti. La Commissione «Sanità» in passato 
si è trasformata in Commissione d’indagi­
ne sull’applicazione della legge 180 in Si­
cilia. Questo, ovviamente, deve essere rimes­
so alla volontà dei presentatori degli ordini del 
giorno.

PIRO. Ci sono precedenti anche in questo 
senso per quanto riguarda l’Ancipa. È stato 
presentato un ordine del giorno per istituire una 
Commissione d’indagine, e il Presidente del­
l’Assemblea ha affidato l’incarico alla Com­
missione competente.

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pro­
posta dell’onorevole Sciangula.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvata)
Pongo congiuntamente in votazione gli ordi­

ni del giorno numero 160 a firma degli onore­
voli Piro ed altri e numero 161 a firma degli 
onorevoli Battaglia Giovanni ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(Sono approvati)

Sulk pubblicazione di un articolo di stampa 
riguardante episodi di corruzione.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare, ai sen­
si dell’articolo 83, secondo comma del Rego­
lamento interno, l ’onorevole Speziale. Ne ha 
facoltà.

SPEZIALE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho chiesto di parlare per chiarire all’As­
semblea una vicenda che mi ha coinvolto in­
volontariamente. Si tratta di un articolo pub­
blicato sul settimanale «Il Giorno» dal titolo 
'Corrotti ed il mondo, corrotti per mafia».

In questo articolo in modo indistinto viene 
fatto un elenco di parlamentari che sarebbero 
finiti, per varie ragioni, sotto inchiesta. Tra i 
parlamentari del Partito democratico della si­
nistra viene citato anche il mio nome. Per 
quanto mi riguarda la notizia riportata dal gior­
nale è priva di ogni fondamento, per cui ho 
deciso di dare mandato aH’avvocato Andrea 
Sorrentino di querelare il giornalista ed il di­
rettore del giornale.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a martedì, 22 giugno 1993, alle 
ore 17,00, con il seguente ordine dei giorno:

I — Comunicazioni.

n  — Lettura, ai sensi e per gii effetti degli 
articoli 83. lettera D), e 153 del Rego­
lamento interno, della mozione;

numero 104: «Nomina di una Com­
missione parlamentare d’indagine sulle 
irregolarità verificatesi in Sicilia in re­
lazione alla gestione delle sezioni del- 
l’AIAS», degli onorevoli Piro, Bonfan- 
ti, Guarnera, Battaglia Maria Letizia, 
Mele.

— Svolgimento di interrogazioni e di in­
terpellanze della Rubrica «Lavoro, pre­
videnza sociale, formazione professio­
nale ed emigrazione».
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